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ILLVSTRtóS.E REVERENDISS. 
MONSIGNORE. 

Omparifce alla pubblica luce 
queft ' Operetta , e con la 
douuta riuerenza fi porta 
daiiantì a V. S. UluftriC. 
fima godendo di vederfi , fotto si pre- 
clari aufpicij del fuo riucritifsimo No- 
me, fprigionata dalle ftrettezze delle 
prillate Librerie. Vienicnc principal- 
mente per teilimoniare T oiTeruanza 
mia a' pregi d* vn Prelato, che per i 
Natali è della prima riga fra la Nooiltà 
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di quèila Patria» c fra i Tuoi più incliti 
figli noli il più cofpicuo , come quegli > 
che, già paflTan cinque laftri, s' ò im- 
piegato del continuo, a prò della Santa 
Madre Ghiefa, in diuerle, c varie Ca- 
riche riguardeuoiifsime della Romana 
Corte. Ingegnerafsi poi , con la fua 
breue lettura ^ d'apportar qualche fol- 
lieuo ( nell * ore deftinate da V. S. Illu- 
ilrifs. a diuertirfi alquanta dalle cure 
pili graui,coa Tonorato trattenimento 
de' più ameni Audi) alla mente affatica- 
ta nel laboriofo miniflero, 8c afsiduo 
d' amminiflraiVn' incorrotta giuflizia 
a tutto il Mondo Crifliano : il quale an<» 
fióio attende» veder quanto prima» co' 
pregiatifsimi fplendori delle Sacre Por- 
pore , ricompenfate dal Santifs. Innor 
cenzio Regnante tgiuflopremi^tor de 

gli 
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gli altfui meriti, le cotidiane vigilie da 
V.S. Illuftrils. impiegate , nelle Dignità, 
di ProtonotàrioApoilolico participan- 
te ,di Vicelegato di Ferrara, e d * Vrbi- 
uo, di Gouernator di Ferrao,e del Con- 
ciane, di Vifitator' Apoftolico di tutte 
le Comunità dello Stato Ecclefiaftico » 
di Segretario della Propaga nda,di Che- 
ricodi Camera, di CommiflTario Ge- 
nerale dell'armi , di Vice prefidente dell* 
Annona , e d 'Auditor Generale della 
Camera Apoflolica . ConfcITo ingenua- 
mente d 'efTermi troppo auanzato, non 
aiiendo alcuna lèruitù con la fuaNobi- 
lifsima Cafa , in auuenturarmi a prefen- 
tare a V. S. Illuftrifs. vn piccol Volume; 
nel quale» ciò che è d'imperfetto» è 
mio aborto ; ciò che v' è di buono , non 
è mio parto» mà delia feconda penna 
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della felice memoria d ' vn Vcfcouo per 
tutti i conti riguardeuolifsimo • Non 
diffido però di trouar' al mio ardire il 
perdono apprelTo i più modelli, & al 
mio attentato il gradimento de' più 
. denoti; mentre Tinuio a V. S. Illuftrif* 
fima nella prefente congiuntura dVna 
eftraordinarìa Fefta, che li prepara at- 
tualmente, per onorare fra pochi gior- 
ni il Corpo del Gloriofo San Zanobi 
Antico Vcfcouo Fiorentino , dalla con- 
corde pietà non mai a baftanza lodata, 
e del Serenifsimo Granduca Cofi- 
mo III. mio Padrone , e di Monfignor 
Arciucfcouo Iacopo Antonio Morigia 
mio vnico Superiore; il quale fui bel 
principio del corrente Mele, eflrailo 
fegretamentc quel Sacro Pegno di den« 
tro ali 'Altare fuo , e lo ripofe nel CafTon 
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tU bronzo dorato , ouc fi conferua T an- 
tico c ricco Reliquiario della Tefta 
d'Argento dello ftelTo Santo ; per efpor-* 
Jo alla pubblica adorazion ' de 'Fedeli 
con magnificentìfsima pompa folenne 
nel mezo della Metropolitana . Gode- 
ranno adunque i popoli la lettura di 
quefta Libretto in cosi opportuna oc* 
cafìone ; e da elfo remeranno i defiderij 
de* più curiofi in parte foddisfatti della 
cognizion di molte colè a pochi note, 
degne da laperfi vniuer^lmente, intor« 
no alle Venerande Reliquie conferuate 
nel noftro Duomo, e particularmente 
. circa a quelle di quello Santo antichif- 
fimo Auuocato e Protcttor della Dio- 
gefi » alla Tua diligente cura paftorale già 
commeifa. Supplico per tanto la beni« 
gna generofitàdi Nj^. llluAriIst a gra- 
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dir la fcarfa dimoftrazion del mio non 
minimo rilpctto vcrfo i' impareggi abil 
filo merito; ed infieme a rimirar» con 
ifguardo piaceuole le mie debolezze 
contenute nel penero arredo di quattro 
OfTcruazioncclle ,con le quali ò tentato 
d'arricchir* vn Tclbro pregiatiTsimo 
d ' antiche memorie , tutte gloriole per 
la noftra Patria , da quel! ' ottimo Prela- 
to ben compartite e meglio collegate 
nell ' oro finilsimo di fua eloquente det- 
tatura , Relazione per tuttii capi degna 
di quel Gran Monarca della Tofcana» 
in riguardo del quale efla lìi fatta , men- 
tre per fine, inchinandomi profonda- 
mente, mi fbttofcriuo per femprc 
Di V* S* lUuflrifs. e Keuereadifsu 

Vmilifs. e Deuotifs. Seriufot» 
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RELAZIONE ,2 

DELLE SANTE RELIQyiB 

Ddla Cluela Mccvopolitatti della Città 

di Firenze 

FATTA 

AL SERENISSIMO GRANDVCA 

COSIMO II. DI TOSCANA ^ 

DA COSIMO Ml^OK^BTTl |, 
Arcìdidcono Fktmim • 

SERENISSIMO SIGNORE. 

Ella Chicfa di Santa Maria del 
Fiore fi ritrmiano molte Reliquie 
di Sancii e quelle foiio»o propria 
c antiche Tue, o ftatele donate » e 
Ulciate da alcri : delle quali ò voluto dame 
piena relazione a V. A# Sereoifs. perché fono 
Scuro > che ella fi pregerà di poffedere tefim 
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Digitized by Google 




fo 

sì grandi» come gli altri Prìncipi Cmili a lei 
( a' eguali oUa d> per fangue c iùniglianza di 
coftttmi ^ongiuoctfstma) ù ùmo gloriati più 
cKc dell' oro e dfiìlc gemme: ansi per acqyii^ 
fto di quelle anno confunnato t retori terreni» 
Di che tclii9ionianza ne rende tra gli altri 
Cario Magnò tmperadore» che di tante Re* 
liqnie adornò h Cappella de' Criftiaoifsimi 
Rè di Francia» e la Città di Aquifgranav do* 
oeegli ordinariamente rifèdeoa. E fra imo» 
derni il Cattolico Don Filippo Ré di Spagna» 
dal qaate è ftato arricchito dt molti Corpi e 
Reliquie fante V Efcurìale» E poiché V. A* 
col preziofo ornamento » che ella prepara al 
Legno della Santiisima Croce » dimoftra 1 * af* 
fetto e rioerenza» Ac porta alle cofe facre^ 
m * è parfo refcriric non (blo la quantità e 
qualità di quelle» che dal fangue e contatto di 
Crifto Signor noftro fantificate» dtoennero a 
noi firomentt efficaci delta fisa grazia : mi 
énfcorain che termine fi ritroaano tutte t' at> 
tre Reliquie» che fono in quella Chicfas a (i« 
ne che ella poffa impicgiarc io ornamento loro 
k fua magnificenza» & acquiftarfi la prote» 
»one degli amici di Dìo in Cielo} le membra 
e ToATa de' quali ella riuerifce & .idora in ter* 
ra: cbcj cflcadoj mentre l'anima le informò 

dati 
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IJtti viui tcmpi'j dello SpìritofTanto ^ Vali col- 
mi del diuino amore , Faranno della loro pie- 
ocna fcacorìre nell 'A. V. il dioino fattore , 
con la ciH virràtdla potrà loogamence rcgna« 
re fèlioei e dopo confeguire i premi) de' giù* 
Ai e fantifsfmi Prìncipi, de' quali ella imiiil* 
ta la pietà, e rinnuoua le dazioni. 

Nella Cappella del SantifsiiMi SacnmcBto 4» 
iopra V Aitare è ripoftì la Tefta di S. Zane- f. 
bi Vefcouo Fiorentino coperta d ' argento : e 
fotto in f na Cappella, dcDtro l' Altare in vn* tf« 
Vrna di marmo , è gran parte del foo £aod(' 
fimo Corpo) qiiak fà fepolto in & Lorenzo, 7* 
€ trasfaiato in Santa Reparata, che era allora 
piccola Chicfa j e fù pofto, doue al prefente ù 9» 
feppcllifcono i Canonici: nella qual traslazio- * °» 
ne leguì il miracolo celebre dell * Olmo fccco, < >^ 
che fiorì fobito , che Ut tocco dal Feretro: e 
per memoria fu mcfTa quiui la Colonna di 
granito con quella infcrizzione: 

CCCCVIIL DIE XWI. lA^JH/I TEMPORE 

lMPEI{ATOKrAl A7{KADII ET HOWFjI 
ANNO XI. FE-FJA V, DVAl DE 'BASILICA 

SAmn LAVj^BNrn ad maio^m ect « J« 

CLESIAM FLO:KPÌ<rrrNAAÌ CO\PVS SAn- 
cri ZENO'BII ELOJ{EWmOJ^M EPJSé. 

B » co. 



COPI FE7(ETJ(fi POtTATfJTVA, BK/lT 

HOC IN LOCO VLAtVS AJi^'BOE^ AJ{/DA 
TVNC EXISTE'NS QVAM CVM FET^E^ 
TJ^M SA'MrrJ C07^P0/(JS TETIGISSET 
SVETTO FHp'NDBS ET FLOT^ES MIKJ* 

CVLOSE pj{0DVxrr m cvivs mi/^acvli 

MEAlO\IAM CHB^ISTIAW CIVESQVB 
FLOK^EWiW m LOCO SV'BLATM AK^ 
SOnjS HIC HA^ COLVMtlAM CVMCKy^ 
CE m SIG^O '^OTA'BILÌ E'KEXEIQ^ . 
Dipoi cdendo ftata rouinata la Chicia di San» 
ta Reparau» eh' era pofta>€Ìoue é oggi la na* 
oc maggiore della nnona*) fù quel Corpo ék 
Eogemo IV. Papa traslafato , c mcfìo ntlla 

tj. Cappella pofta (otto quella del Sacramento^ 
interucDcndo a si pietota ceremoaia la Nobit 
tà di ratta Europa» che » per la celebrazione 
^1 Concilio Generale» s' era radunata in Fi* 
renze \ e dal detto Pontefice fu confacrata la 
Chiefa con magnificenza d* appaiati, e (pefa 
grandifsima della Citti • Quefte cofe auuen- 
nero 1* anno MCCCCXXXIX. Il Cardinal 

1^. di Firenze, che fù Leone XI. troud il Corpo 
di S. Zanobi nel detto luogo > e due altre Vrne 
piccole piene d ' ofTa % che lì crede fieno di 
S» Andrea» e dt & Maurizio Vefcooi Fiofen» 
tini: mi non fi sà di certo » perché non anno 

fcritto 
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ferino it nome» come quello di Zanobi. 
Neil' ìQefTa Cappella o Catecumba> giace il ip. 
Corpo di S. Podio Vefcouo Fìoroidao > che 
vide l'anno del Signore 950. in drei>e lafua 
fefta fi celebra alli ^S.di Maggio. loiloeCaf^ ^Oè 
fette di legno meflTe a oro » e fotto foderate di 
piombo, fono i Corpi di Sant' fiogeoio, e di 
& Crefcenzio Diaconi di S. Zanobi » e Relt 
qoìe di & Abdoo» e SeoDcn, e molle offa di-i 
ftinte dall' altre, che moftra no d* eflfere d* vn 
Corpo intero ) le quali verinaiilmente fi puÀ 
tenere* che fieno quelle di Papa Stefano IX; 
della Sereoi(sima Cafa di Lorcno > che regnò 
r anno lof 8. e morì in Firenze con &ma di 
gran (antità . Ma a prouar quefto bifogna (up» 
porre per veri alcuni fondamenti , che fono 
Terifsimi: Se il principale è , eh' e' fìiffe fot* 
ferrato nella Cattedrale di Firenze i eh * era 
allora la Chiefa di Santa Reparatd. Quefiò 
r afFcrmano Leone Odicnfe refento dal Ba» 
ionio neir XL Tomo degli Annali 1' anno 
lo^Stil Sigonio nell' liloria èli Riff9$ liébé 
hh, 9. l' Archidiacono di Tol nel LAmStifm^ 
ium Lothahngid dc Barn Ducum Tomo IV* 
Ciouanni Villani lib. 8. Matteo Villani lib. /• 
il Platina nella Vita de' Pontefici | Piero 
BooninC^nt ncll* Iftoria FiorcAtioa a car. 40;^ 

Via. 



Vthcdnrib Borghimne* DtfcorGddIi Chiclti 

€ Vefcoui Fiorentini a carte 4^4* Dipoi Tan- 
no I }5'7. rifcrifce Matteo Villani lib. 7. ca- 
oandofi (ino all'Altare di S. Zanobi per fare 
i foodamend d' vn {Nlaftro della Chiefa nuo» 
oa 9 fà ctooato il Sepokro di detto Papa con 
1 ' infcrìzionej e dentro v' era il Corpo con la 
Mitra» e con 1* Anello in dito» e con gli abiti 

ntificalif e ancora» per vfare l' iftefle paco* 
i Matteo Villam , €$t firmaglio pépéti, e re» 
lo ilile dtU*oro\ le qaali non fì poflfono veri» 
ficare» (e non nel Pallio» con che fi fotterra^ 
no i Papi» i Patriarchi » e gli Arciuefcooi* 
Lo fièli d* ere non fignifica altro» che le pon« 
ce d' argento » o d* oro» con le quali s ap» 
punta il Pallio alla Pianeta. Soggiugne dì pià 
Matteo Villani» che le Tue Reliquie raccolte in* 
ileme » furono date a i Canonidt che le con* 
femaflero» fino a che fi fabbricaflè loro ono* 
reuole fepoltura . In oltre è neceffarìo fuppor» 
re» che il detto Papa^ ancorché non fia cano- 
nizato» è dagli Scrittori celebrato per Santo» 
e dicono» che» per fua jnceccersione» e mese» 
Crìfto Signor Noftroà dimoftrato» in vita e 
dopo la morte» molti miracoli* Il Sigoniodi« 
ligeote inueftigatore delle glorie e amichiti 
d ' Italia » nel lJ»o di Ri^m iodk 9 dopo ai^r 
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lungamente difcorfo dell ^ àzziom Sci Papa , e 
della fua renata in Tofcana » (oggìugne qucfte 
parole. Qiftditm9mmsslscmirpr§mìfofinfp 
UU éUfcefsUt ifuafi ft kruti imriimmm dm- 
mffiif béttd ÌI4 mmit0 f^ft FhnnhM , mmpè tv. 
KaL AfriUs flunmts iUriés mtr acuiti occubuit. 
il Cardimi Baronio nell' XL Tomo fopracc^ 
Cftto> aoeiido referiu voa lunga namanone di 
Leone Oftìtnfe» (opra Stefano Papa IX* coni 
elude di lui in qucfta maniera : Hac tbi di Sn^ 
pbano Pafa , qutm obiijt tv. KétL Aprilts Lto 
Uùfiunfis ajfirmat 'y thqui dtgmo bow^n jtptU* 
itm. irsda I sddiniui ùié» Ad €$Mm féimm 
corpus y intttuenitntìhus tuiriits > plurima Cbri» 
fluiofiindti* L' Archidiacono di Tul, il Bor- 
ghÌBO« GioiBanni» e Matteo Villani» parlano 
di loit cotte di Pontefice di latta e feiigio* 
fitsima vita. E perthè egli fu della SerenifSi 
Cafa di Loreno,e del ceppo de* prcfenti Du- 
chi* Tpero che V. A. gradirrà » eh' io con quc* 
fta occafione le arrechi vna buona notizia di 
sì (ànto e glortofo Pontefice fiio maggiore» 
e di quei famoG GoiFredi, la fantità e virtà 
de' quali adornarono f 6o* anni fono il pacfe» 
che élla ora felicemente domina. Né V« A* 
fi pregerà meno» che nella fila Chicfa fi con* 
(ttuino r oda fante di qucfto Pontefice» che 

figo? 
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G goda on la Toicana «li Tcdeie rifiorire ori 

in lei > la pietà e 'I valore diLoreno, ammi- 
rati già tant' anni fono in Papa Stefano , e 
ne' due GofFredi » da i quali fu con fomma 
virtù qaefta Prouincia in molte foe parti fi» 
gnoreggiata • Gorzelone Duca di Loreno i che 
per le tante (ae virtù s'acqaiftò il cognome 
a' Inuitto^cbbe due figliuoli, Goffredo nomi* 
nato Barbato > e Federigo: Goffredo gli fu^ 
«effe nello Stato} e Federigo , datoG a vita ec» 
cledaftfca, fù Bibliotecario» e Cancelliere deh 
la Sede Apofiolica al tempo di Leone IX. e 
ài Vittore il. Andò Imbafciadore all'Impe»» 
radore di Coftantinopoli >per riunire la Chie* 
{a Greca alla Romana, e per altri grand' af« 
fari • Per qucfla legazione , e perché aucua 
maritato Goitredo fuo fratello con Beatrice, e 
Goffredo fuo Nipote eoa la Cootcifa MatiU 
de I e , col mezo di quelli due matrimoni) , fa^ 
tolo padrone d' vna gran parte della Tofcana, 
e di moke Citta di Lombardia ^ diueone fof* 
petto ad Arrigo Imperadoret dkin molta di& 
fidenara di Sua Maeftd • Onde, per mitigare la 
gelofia, che Ce(are aueua prefa di lai» fi fece 
Monaco di S. Benedetto. Fu fubito creato 
Abate di Monte Cafiao, e di li a pocoda Vtc« 
tore IL eletto Cardinale : dopo la coi mortet 

doman» 
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domandandogli i Cardinali, il Clero 9 e il Po-* 
polo di Roma , ai quali tutti in quel tempo ap» 
parceneua l'elezzione del Pomefi€«« chi eglino 
doueflfero far Papa, propofc anque fuggetci de- 
gnifsimi di quel grado j mà rifpondendo egli- 
noycbe voleuano elegger lui » fece quella gene* 
rofa c tanto dagli Scrittori celebrata rifpofta : 
9i m mkil potifSi égiri, nifi quoi pirmije^ 
rtt ^us\ & àblqut $Uius mtu %llud mibi me 
dan^nec aufirrg fotifìis. Da queftasìfanta 
e magnanima rifpofta infiammati maggior^ 
mente» l' ekflero Papa a dì z» d* Agofto giof^ 
no di S* jtefiino Papa e Martirei per ]o che 
egli prefe il nome dì Stefano IX. Pontefice» 
Corrclfe i còftumi molto trafcorfi degli £cclc-i 
fiaftici» riformò i Regolari» pani leiMcimen* 
ce i Conctibinarii; e dopo qoattro mefi venne 
in Italia » per abboccarfi con Goffredo f uo fra- 
tello» e vnico feto (cacciare i Normanni d' Ita» 
Ha» che alienano occupata la Sicilia , e quella 
parte» che oggi fi chiama Regno di Napoli; 
perché erano nimici & opprefTori della Liber* 
ta Eeclefiaftica, e della Chiefa Romana. Neil' 
agitazione di quefti> 8c altri penfieri e fini gè* 
nerofi » indiritti tatti all' efaluzione della Se*, 
de Apoftob'ca e ddk Liberti d* Italia; dopo 
tuer regnato otto mefi» morì in {'irenze* Fù» 

C come 
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come abbiamo detto » fratelto di GoiFcedo Bar* 
bato manco di Beatrice, Zio paterno di Gof* 

frcdo,ch* ebbe per moglie la ContcfTa Marel- 
da j e d* Ida donna celebre per fanttta e per io 
dooo marauigliofo eh' ebbe da Diodi preuc* 
dere la fortuna e i fatori aaoenimentt del fi* 
l^f<^' gliaolo quella fu madre di Goffredo Libeì^to» 
/( quale lù XC e Ré di Gierufalcmme e Duca di Lorena e 
de i fratelli da i quali i Duchi di Lorena e di 
me quella» Got(a dìiccndono» Mi ritornando ai Cor- 
dcci&r^ po di Papa Stefano ; fiecome chianTstma 
cofa è > che egli fà fepolco in qucfta Chie* 
Ca» e che d fatto miracoli} cosi» per la negli- 
genza de * noftri paflact y è ofcurifsimo ritro* 
Dare in che luogo egli pofto nel ii^7* da* 
Canonici» a' quali, dice il Villani, (ù confe- 
gnato» finché (^li facefTe orreuole fepoltura : 
onde in cofa incerta è necefllàrio ricorrere alle 
cometture^ dalle quali moffo io» ardirei aflfer* 
mare » che le fue offa fieno in vna delle fo- 
praddette cafferte, in luogo feparato diftiote 
dall* altre di S. Eugenio e di ^. Cfeiceozio« 
^3* e de* Santi Abdon & Sennen. Laconietturat 
eh* i' ò, ne B gran forza a crederla , è il P&I* 
lio pontificale, il quale è nella detta Cadetta; 
che non vi aurebbc auuto luogo, fe non fiiffc* 
ro l 'olla di qualche Papa o Arciuefcouo San» 

to» 
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to>o almeno che a u effe auuto fama tale. Per-* 
chè$ (e non fuflcro ofTa di Santo o ài Bealo» 
non farebbero ftate ripofte in quel luogo) c 
le fallerò d* alici* che di chi (iifle ftaio Papa 
o Arcìuefcouo» non ri farebbe in modo alca^ 
no il Pallio, col quale folo il Papa e gli Arci- 
uefcoui fi feppeUilcono. Che non pofla effer 
d' altro Papa» è cbiarilsimoi poiché foon c'd 
' ineffloriay le non di qnefto: oc anco è pofsi» 
bile, che fìa d* vn' Arciuefccuo Santo ^ poi» 
chéda Amerigo Coriìnis che iù il primo Ar* 
ciuefcouo » creato l'anno 14x0. da Martino 
fino al prefenie , non ci i ftato altro Arcioef* 
couo Santo, che il Venerabile Santo Antoni* 
no, che fi sa, doue è fepolto col Pallio» E 
iebbcne quefte Reliquie tono ibte meflfe in 24* 
detta CaiTttta da poco tempo in qui i doé l'an* 
no I $'90. dal Vicario Benimeni d' ordine del 
Cardinal di Firenze allora Arciuefcouo > elle 
furono trouate da lui dentro T Altare della 
Croce in vna CafTetta di piombo con detto 
Pallio» con qnefta iofcrizione 
RELlOyijE SANCTORVM EVGE^ 
Nil tT CRESCENT/t ET SS AB^ 
DON ET SENNEN MARTTRVM 
ET ALIORf^M SANCTOK^M. 
nel qual luogo non poteoano eflèce ftate meffè 

C a da 
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da altri» che dai Canonici» che non potendo 
6bkicar** il Sepolcro * per eflcr qoefta core 
dell* O^cra » le vennero facilmente a riporre 
in quell Altare > con 1* altre Reliquie > che aue*- 
uano: e febben non tì pofero il nome» fi può 
Credere» che qocfto aouenifle per negligenza! 
o fofTc perché non efiendo canonizzato Santo^ 
non parue loro conucnicnte darli quel titolo; 
e però lo contraflfegnaflero dal Pallio» e per 
li miracoli » e per la reoeicnzi donota a qneir 
offa» le pooeflfero fri le Reliquie d* altri San- 
ti* Quene fono le ragioni, Sercnifsimo Signo- 
re» che mi muooono a credere» che V offa di 
Stefano Papa IX. fieno in vna di qaefle Ca(« 
fétte I ancorché di si fitto dubbio non fi pof • 
(a certezza alcuna afFermarei pure egli c leci* 
to da quelle conietture» in fatto così ofcuro 
& antico» inueftigarela veritsi s lafciando libe* 
co ognonodi giudicare»fc in mé i potato pià 
il defiderio di ritrooarle » che 1* coidensa dek 
le ragioni o la forza degli argomenti • Co^ 
munqae il fatto fi Aia » che quelle fieno» o nò» 
certissimo è egU» che T ofla di Stefano IX. 
fono fepolte in Santa Maria del Fiore: onde 
V. A. e Madama Serenifsima , ai quali per ra« 
gion di (angue principalmente appartierc» fi 
poflbno gloriarci che delle Reliquie di si gran 

Pi im 
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Prindpe e di sì Simo Poncefice, retti qoefltt 
loro Chicfa onorata : e noi confidare > che 
l'orazioni noftre fieno dai meriti {uoi> e degli 
altri Semi di Dio» de Squali poffeghiaino l' ùt^ 
fa» feodoce a Soa DiUna Maefti pià grate e 
pià accette. 

Le Reliquie Tenute di fuori fono ftate eoo» zg^ 
dotte dt Coftantìnopoli , cioè il Legno della 
Santa Cfoee» e 1* altre chiufe nella Crocetta 
A* oro» che V« A. vuole rìnouare^ Ar ii dito 
groflfo di S. Gìouanni BatiUa , che è chiufo in 
vn Reliquiario d ' argento • Non è lontano dal 
verisimile » quando non d aueisimo atteftazio» 
n autentiche » che di Coftanrinopoli httkro 
portate a Firenze Reliquie : poiché è notifsi- 
mo 3 che Coftantino » e gli altri antichi e reli* 
gtofi ioiperadori , vene conduflfero gran nnmo* 
ro| k quali poi furono in diuerfi tempi , ma» 
candola Religione ne' Greci « portate da* Mer« 
canti , che negoziauano in Coftantìnopoli alle 
loro cafe» come a Firenze» a Venezia» a Rau« 
giai e particolarmente nella prcfa e miferabii 
facco di qaella Cttti Panno i44a* quando 
fù occupata da Maometto (I. Re de' Tur- xtf, 
chi, nel qual tempo j e molto dopo la Nazion 
Fiorentina ct ebbe canaerasio» e yi tcnea il 

COAfolO; 

11 



Il dito di S. Giouan Batifta fu l'inno 1 39i« 
^7* portato a Firenze da Giouanni Corfinì (rateilo 
di Pietro Cardinale e Vcfcouo di Firenze -, il 
quale cffendo in CoRaminopoIi tratiennto in 
quella Corte con titolo di Grinfinifcalco d* Ar» 
nicnia>e molto fauorìto dall' Imperatrice, ot« 
tenne da lei vna particella della Vede incon- 
(btile > che portò Noftro Signore Se il dito 
groflb d' vna delle mani di & Giouan Batiftì^ 
che fù da lui donato a Santa Maria del Fiore 
in f n bellifsinto vafo d ' argento , che vltima- 
menct^ cffendo per 1' antichità goafto» fù dal 
Senator Bartolommeo Corfìoi fatto raccomo» 
dare. E nell' Opera fi confemano lettere ao» 
tentiche, che fcritte in Greco da Antonio Pa» 
triarca di Coftaotinopoli , fottofcritte da lui e 
da lei Metropolitani (noi (ufTraganei i nelle 
quali aflèrifce> quello eflfere il dito groflb d Vna 
delle mani di S. Giouan Batifta , portato d'An- 
tiochia in Coftantinof oli » c conceduto a detto 
Corfiou 

^Oé Le dae Croci» vna del L^oo.fopra il qua* 

le il figliuolo di Dio fodcnnc morte, e che à 
con Lettere Greche fcritto il fuo Nomei e 
r altra minore d* oro ( nella qiiale iono rac- 
chiofe vna particella del pane confecrato nell' 
vltima Ccoas della Spugna j ooa la quale fé 

abbet 
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•bbett^afo Noftro Signore i dell^ eànnt^ del* 
la ¥efte purpurea ideila tonaca inoonfodle $ Se 

vna fpioa della corona) furono portate in Fi- 
renze r anno 1474» di Luglio attempo di 
CoGfiio de* Mcdictje ri^oate con grande ono* 
re dal Clero e da* Magiftrari,c collocate nella 
Croce» che V. /\. vuol rinnouarcj furono do- ji» 
nati 1000. Fiorini di limofina a chi 1* aoeua 
portate: Se infieme con loro fu portato il Li* 
oro de gli Eoangeli Greco » che fi conferoa 
nella Cappella del Palazzo di Piazza di V. A* 
nel (ine del qual Libro è notata la meoiona di 
quefto fatto. Et il Cardinale IfldorOi ch'craf 
nel tempo « che fà preia quella Citti > Legato 
di Coftanttoopoli, e Gregorio Patriarca $ al* 
tcftano, quelle due Croci efTere ftate mefTe in* 
iìeme dagli antichi Inperadori di CoQaotino» 
poli» e^tenotc eoo grao rinerensa luogo teoa- 
po nel N4uoiftero di & Silueftro detto altri* 
menti Phitanìropos;cda loro medcGmi ellere 
ftate più volte vifte e toccate peonie per le Bot 
le loro» che nell' Open ii confcroaoo » app»* 
rifce : le quali rifcontrate con l' Iftorie di que* ugii^ 
tempi, che raccontano, il Cardinal* Ifidoro oi^"*'*^ 
cderfi trooato al facco di Coftantinopoli , e ri* 
mafo prigione} e di lì condotto io Albania fi }x« 
liberò. ii0€.C4kmU0étì§hiTmmìsbkS. jj. 

Le 
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9/u Le dóc Crocette roprannominàte non poflono 
riempiere, le non due vani della fiooua Cro- 
ce di V. A. perché le Reliquie, chiufc nella 
Crocetta d* oro» non fi poflono cacare, fen- 
do di piccola quantità .ficché fi rifolnerebbero 
in poluerc: ma alla Croce del Santifsimo Le- 

i5' gno, & alla Crocetta d* oro, che ftarà in te- 
fiat fi potranno aggiugnere vn' altra parte del 
Legno della Crocce vn Chiodo; vna Spina-, 
vn nodo della Canna, che peieofie il capo di 
Noftro Signore 5 & vna buona parte della ve- 
tte purpurea; le quali rieoipieranno quattro 
▼ani; che in tutto faranno fei : e (ebbene le 
Reliquie con le dna Croci fono fette, qnelln 
della Canna c sì piccola, che bifognerà metter* 
b con la Spina , o con alcuna d^ ' altre > co- 
me piaceiA a V* Al 

Le Reliquie, die s* d detto poterli mettere 
nella detta Croce, e molte altra d*/%poftoli, 
c Santi, che fi noteranno con la loro quantità 
C ornamento, furono portate di Sicilia in Fi- 
renze da Don Federigo, Abate di Sanu Ma« 
ria in lofafat dell'Ordine di & Benedetto, 
della NobiWsima Caia diChiaramontc; nella 
quale, coma fi prona per tré Bolle di Cardi*; 
naii antentiche, omfeniate nell' Open, pec« 

5^. uennero in qucfta mauen. V anno itaoi 

cffcn- 
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èflendoftato il Principe Don Federigo dì Chi'a» 
ranoionte fiicto Caualiereda Onorio Papa ULe 
(pioto ft combtccefc watt agli Infedeli j €hie« 
fe a Sua Sanciti alcoM Reliquie di Santi» con 
la protezzion delle quali auualorato potefTe re* 
fiftere contro a* nemici di Dio. Pietro Cardi- 
nale Sabinenfe» Niccolò Cardinale Tufcola- 
M» e Ste&no Cafdinale de' XIL ApofioUt 
con altri Cardinali» concederono al detto Prìn^ 
cipe ( per la fua Religione, e perche egli era 
del fangue dì Carlo Magno ) molte Reliquie 37* 
d' ordine dì Soa Santità 1 le quali detti Cat^ 
dittali aflferifcono auer riceontc da Goffredo o 
Baldouino Rè di lerufalem , perché efTendo in 
quefto luogo ilTefto della Bolla fcofrctto>non 
it vien bene in chiaro «chi di quefti due Prin» 39* 
dpi le donaflfe loto. Et ancorché le Bolk iie» 
no date 1* anno 1220. in Oruieto» nel qual* 
anno chi era viuo>non poteua auere trattato 
con Goffredo né con Baldouino L Re di lem- 
falemipeiché l'vno morì l'anno i ioo« nella 
fteflfa Città 1 * anno fteflTo del conquido > e 1 ' at 
tro nel 1 1 1 8. ( Paolo Emilio 4t nbus i$ilis 4^ 
Prancomm Uh. ) non per quefio ne fegue » 
che k cktie ReUqnie non potàlero elfere fia^ 
^ te mandate da vno de' foprannominati Prin- 
ci£i allcChicra Romana: né é inconuenientCt 

D che 



che i CìtcIìmK predetti aflMfthiaò aoer 
ccamo qaelloj che elTcctaalmente non eglino,, 
mi i toro Anteceffori riceuerono ; portando 
V vfio di parlane > che aknni di Coliate » o 
d' Vnioerflti, diditno km eflere ftato dona^ 
to quello , che a' loro PrcdcccfTori fù vera- 
menu conceduto. Si mantennero qvefte Rel^ 
quie Bella Cala dì Cbiaramon te, b quale auo»^ 
41* oa ftato m Sidlia» pallata forfè con Roberto» 
42* Guifcardo Normanno > qaando la prima voi* 
4}* ta i Franaeft. occuparono quell* Ifola ; e ftinv 
no tenute in molta venerazione nella CappcU 
la del Palano di quella Famigliai finché» ef» 
(cado per le guerre di Martino Re d*Arago«i 
Da cacciata dati ' [fola , come dì fangue e fa2> 
44» snooeFrànzefc*, Enrico della famiglia di Chia- 
ramente portò le dette Reliquie m Gaeta» che 
cliflfé efsergb (late coofegnate da Matteo (ua 
Padre, con ordine > eh' egli le dcfse a Fcdcri«^ 

Efao figliuolo Abate di & Benedetto » Quc» 
coofegna fà fatu ti» Gaeu alla prefewn da 
molti Prelati di ccmieofo del Papav il quaka 
diede facultà alt ' Abate di poterle ritencic, a 
dare a chi egli voIefTe s e concedette TndulgcM 
za a qnellit che le vifitaflGtfD ne* hioghi dono 
Sofferò cdiocate. Delta qoaK oofe apparifi» 
Inftromento ncll ! Opera dato in Gaeta t' ata^ 

00 
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m 141 a. ad] 4. di Maggio» nel PòntifiBaio 

di Gregorio XII. Di poi , cflTcndo il detto Abt* 
te andato al Concilio di Coftanza, nel quale 
fù creato Martino V. fece rinnooare le Reliquie ^^^^f^ 
€ le Scrittore} e da xvf CanUnait hmno eomr riconoice* 
ccflfe molte Indulgenze a chi le vifitaffe>ofb(^ 
(e prcTcnte quando fi modraflTero in qualche 
luogo , come fi narra nella Bolla data in Co» 
ftanza 1 ' anno primo di Martino V« nel i^t^ 
1 * Originale autentico è nell ' Opera. In tM» 
mo nel Pontificato d'Eugenio IV. T anno ot- 
tauo del fuo Pontificato nel 143 9. Celebrando* 
£ in Firense il ConciUo Generale t' ìmenie»! 
ne fi detto Abate IX Federigo , che fatto ci» 
conofccre prima le dette Reliquie e Bolle per 
«atcntichc» e fattone fare pubblico Inibume»- 
to f dato in Firenze in Santa Maria NooeNt 
abitazione del Pontefice » a dì a. d^ Ottobre ^ 
14} 9. TOgò Francefco d* Antonio Gori da 
Pelea , e Gherardo di Giouanni MafFei da 
Volterra , concedi le Reliquie , con le Scrit- 
tore alla Chiela Metropolitana di Firenze » còl 
confenfo Se autoriti d' Eugenio IV. Leone X. 
confermò T Indulgenze concedute da' Ponte^ 
£ci c Cardinali fuoi Pcedcccdori , e concedè ^y; 
5000^ anni d* Indolgenza di più a eh) com» 
leflato vifitalTe 1' Altare della Croce j nel qua- 

Da le 
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le le Reliquie donate dat pcedetto Abate fi 
conferoano, e fono quefte. 

Nel Vafo, che (crue per piede della Croce, 
' vn gran pezzo della Santifsima Croce » nella 
quale fu confitto Noftro Signoie lungo f n 
quinto in circa. Va Chiodo inteco. Di qae* 
fio Chiodo non ce n' é memoria nella Bolla; 
e non fi troua come fofTe portato a Firenze : 
pure fi dette credere » che efTendo ftato tanto 
tempo adorato per tale» chi bmefle con qoe* 
fte altre Reliquie fi moacG^e con qualche fon»: 
damento , la mcmoiìa di che fi fia pofda per 
accidente fmacrita* 

Vna Spina • 

Vna grtn parte ddk Velie purpurea di No* 
firo Signore va' ottauo di braccio in circa • 

Vn mezo Nodo della Canna > che gli pec^ 
coffe il capo: fono in due Caflette d* aoorio* 
Quefle Renqofe fi è detto di fopnpoterfi mais 
tere nella nuoua Croce* 

Nelle mcdefioie Cadette fi conferuaao que^ 
fte altre Reliquie auuolre in drappi* 

Vn ampolla di oiftallo piena di oeoeri di 
& Olouan Banda . 

Parte noubìle del braccio di Sant' Andred 
Apoftolo. 

Vn'oflb lungo due terzi dclbeaccio di Si 
Giorgio Martire^ Due 
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Due particelle d'oflb di & Giouànnì Da^ 
mafceno. 

Parte noubile dell'anca di & GiouaBnt 
£oangdifta. 5>>« 

Due parti d'oflfa de' SS, Cornelio e Ci- 
priano Martiri. 

O/Ta mediocri dì Santa Maria lacobi» e di 
Saota Maria $aloaie , focellt della ffotURIm 
ma Madre df Noftro Signore. 

Parte molto grande deli ' oflEa di S. Vrba» 
no Papa e Martire* 

Olla di St Gri/ogono Martice* 

Parte non piccola dell ' offa di S. Luca 
£uangclifta • 

Alcuni fragmcnti d' offa di S* Criftofàoo 
Mardre. 

Dell* oflà e ceneri di & Donato Martire. 

Reliquie di S. Lodouico Kè di Fi^ancia in 

piccola quantità. 

Del Cranio di S. Marziale Martire* 5^ 
Della Piatta del Santi£riaio Sepolcro* 
Della Colonna alU quale fu flagellato No^ 

firo Signore* 

Vna particella della Verga d' Aronne. 

U Vcb di & Agata tptà d* vn braccio qaar JT^ 

éeo per <^ni vcrfo » eq è miracolofo contro 

al foocof 

Afe 



Afconi pezzi dellt Graticelasù la quale fu 
arrofiico Lorenzo. 
f4 Viu Freccia, con la quale fu ferito S, Se- 
bafli'ano» e della carena, con che fu legato» 

Vna Crocetta di rame dorato , che porta- 
uà Bernardo , con la quale opcraua tùM, 
miraeolu 

Vba ^nn {Nirce del Giaco, Se vna parte 

del Guanto di S. Giorgio Martire, 
SS* In vn Reliquiario grandifsimo d'argento 
fono kMafcclla* & va braccio intero di S. Gii 
lolamoé 

gg. In vn* akro fimile fimo le Reliqde di & An* 

tonio , di S. Sebaftiano^ e di S. Lodouico Ré 

di Francia* 

In Yn Vaio piccolo di rame dorato » vna 

cottola intera di Santa Mivia Maddalena • 
jj. In vn* altro d* argento 1* offa fotrili d' vft 

itracciodi S. Scbaftiano Martire. 
5p. In vna Caflctta di rane dorato diciaffette 

andla della catena , eoo la quale fili legato 

S. Pietro Af odolo* 
tfo* * 

Qpefte fono le ReUqaid > che fi ritrooano 
oggi in Santa Maria del Fiore « le quali peff 
feruire a V. A. fono ftate vedute e confiderà» 
te da mé con le Scritture i ccccttoate però quch 
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le, che per efler cbiii& e (ensco ncgjii ÀIran 
éCaffooidiiMunM^noiilt potetuoo né do-» 
ueuano vcdare : c a tutto è ftato prefeote U 
Caualier Vincenzio Giugni Senatore > come 
Operaio perpetuo » effendo le chiaui delle Rc-^ 
Kqaie t delle Sarittiire in fDana delF Opera» 
E perché V. A. reftaflfe mcgh'o tofbrmata , ò 
domandato molti particolari a'Canonid Pan- 
dolfini, Venturi^ e Capponi» che effcndo fta* 
ti più voke Caraiooli ( ai quali appartiene la 
cara della Chiefa e delle Reliquie) ne poteoa» 
no più de gli altri eflfcre infòrmatf. 

Bacio a V. A. vmilifsimamentc la Vefte» e 
rtQo pregando iddio Noftro Signore e tutti 
quefti gloriofi Santi» le Rehqoie de' quali ii 
(ono di fopra nominate , che tengano V. A. 
e la fua Sexemfstma Cafa in loro fanta cufto^ 
dia lungamente, felice». & alla fine la ckeiii- 
no nel numero e conibrzio loro in Cielo. Dì 
Cafa il di 8. di Ma^io %6is* 

Di V. A. Seceniistouì 



Deootiik Vaflallo e VmiiUt. Scrindove 

Cofiim Mmorlftai Àràdiactm fhrem'm^ 



Fp B. Vulgtntius Oìighitìùs Clmcus ItiipiUh 
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SOPRA 

LA RELAZIONE 

DELLE SANTE RELIQyiE 

DellaCfaiela MecropoUtaiuiFioitnriiMi 

FATTA DA MONSIG. COSIMO MINORBETH 

OSSERVAZIONI 

pi FRANCESCO CIONACCI. 

Vetta Relazionec (lata di mè canata ^a vn Libro 
manurcricto (di cui feci menzione nella Storia P^III.cépi, 
della 6. Vmiliana de' Cerchi ftampata dei 1682.) 
c(iftenccappre(ro U Signori Caualcaati fiata co« 
piata per il Sis. Andrealm Fa4te» GcatilBooio makm be» 
■enciito de^ Lettemi edelle f etrcre • Onne vedata va' al- 
tra Copiaan parte (come atfceonerò a fuolttogo) mutilataf 
e con qualche varia lezuooe non però effenziale; la qua! Co^ 
pia li trooa inclufa nella Dcfcrizionc delie Chiefe di Firenze 
fatta periiSig.Stefano Rollclli (Opera vafta manufcrìtta^chc P*^^c^*7» 
iiconicrua, come pure accennai nella fopraccitata Storia, 
originale appreflo de* fuoi Figliuoli : ) nel Trattato delia Me- 
tropolitana Fiorentina . Dimezzata poij cioè quella parte fo- 
la, che appartìeoealle Sante Reliquie, trouaO inferita nella 
Vàitadd xtf|3 Jitta per MonÌig«AiciuefconontroNicco- 
^» dcpo la dcfcnzioo dt* Va/l 9 oc' quali eflc taccb i oggóii^ 

* B fiqua- 
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fi qaafi che per tefti'moouire ia qoat msnìera la Metropoli* 
tananefiapodcdicrice: laqualVifìtaè rìpoftt ncU'Archi- 
uio dcir Arciuefcouado di qucda Cicca . Alla compendiaci 
ilSig. Ferdinando Leopoldo del Migliore nella fua f-ircnzc 
lliuftrata vfcica alla hice del 1684. oue àautttoU taglio dà 
trairar delie Reliquie della medcfi ma Cbie£l* 

2» FéMMéU Stftmifi, GfAitdmtàCtfimih dit^fiémé) Nef 
JDinofcritCodclRoflèlli Icgge0: WétUàlSertmfs.GrAndutm 
di rtf/r4*4» fcRzail aomepropriot il quale in fine dell» Vi* 
fica del itfff» fi legge efprelTot cosi, ^eftefon» le Rtli^uic^ 
tht {9 troHéno oggtim Sm»U Mdwid del Fiere , vedute , e TtfcoH-^ 
trate co» le Scrii tetre j ecceltuàte pe rh quelle , che per e^erclttu* 
fe megli Altari 0 CaJJhni di marmo , non Ji potenano ^e mnftde^ 
utu Antiveder e da. Mùn/ìg, MÌHùrhetti allora Arcidiaan% (4//^- 
pr.'fenza del Senator Giugni Operaio perpetn» di dtth itìÈiefa > 
dtlqnaUltetfrefemtt Miléziùm fétté éUs/eùtt mmmrU d9 
/«f. S7» C^m§ Ih Grémd9eddiT0/eé»£ • Oadeaoretbcò tare lipcre». 
doadc il Sìg.MiigHòit abbia canato, ch'ella fìa fatra ad in-^ 
tuito della Grmduclieflii Maria Maddalena ArcidMcballGi 
d' Auflriar perchè non vorrei alla di luiairerzioocripugnaf- 
feil contcflo della mcdefima Relazione, oue-parladi Stefa- 
no IX» in quelle parole* E perehètgli fu della Serentfs» C»fm 
di Lorena , e delCepp^de* prefenti Duchi yfpero yche A.gra-- 
dirrà ^eh* ioeon qttfjta ùccafione le arreccki vna buona nottx,ie^ 
dt se SéutU t gloriofi Ponte f ce fuo Maggiore» Ci^DOIipiiÒQi» 

verifiBarrdelliSerìeiiirr. AreidticbeÉa , nà fi verìficao bea 
n del faoSeretufsw CòoibrccCofiiiialL che nafceodo di 
Madama CrtAioa di Loreno,aDiioacraaa fra' faoi maggiori 
per Itneamatcrna if prefato Pontefice. £ che da così lo def» 
lo autore ne/ concluder di tranar di detto Papa > dice : Onde 
F^A,e Madama Sere ni fi. d ^its/t ftr ré^Ì99 dt fémgnt frimà^ 
pélmente Appartiene^ 

Da Cofimo hiinorbéttìt Ó'c*) Non à dubbio alcunOt. 
che V Autore di quefla Relazione fia Arcidiacono Minor- 
betti ,che fù poi Ve(co«o di Cortona : onde ìo-porTÒqsitW 
Cttnebreul nocitic» cbe ò raccolle dt lui» ad cfotodiè il 
Mondo fapfiitCliieglteri» ^ 
'MoafigXofinoMiiMitodiiacqiieiaFiireBSEedel isSs» 
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a* tj» ài Settembre, giorno ieftiiiode* Santi fiateUi €3ofi<- -.^ 
noe DamitÉoiepcrciò al facrofooce(che vnicoèappreflb 
di noDfù aomiBacoConoo Dannano , quantunque poicgK 
a chiamalle fcinpre col prino nome . Ebbe per Padre Ber* 

nardo de* Mìnorbctti Famiglia fra le Senatorir delle più ri- 
^uardcuoli , come quella , che nella Repubblica si tempora^ 
fe,comecccle(la(lica jrìfplendedi perfone per prudeozae 
bontà chiare , in armi e in lettere > in goucrno facro e ciuile» 

10 maneggi di guerra e dipace« Come fi aomalTc la Madre 
foa Mo ò ritroiiaco , per noQ elTerfi io ond cciDM aiwora ìii- 
trodoctoapptefsodiooÌ9di0OtaieacrLilirider BattefioNii 
Noni» «Cognomi delle Madri de' baccemti» fleoe&aria 
fseaoria per ritrouare , e riconofcere oite (ieoo o pofsooo 
cfsere gl'impedimenti del Matrimonio per la fpiritua! co- 
goazionc:iI quai buon' vfo s* è di poi introdotto intorno al 
principio del prefentc Secolo. Sotto quali MaeHri egli s* ad- 
dottrinafseiion mie noto per anche: pofso ben dire , che io 
ogoigeocredi dottrina fù eccelkorc (come dalle corno»* 
iiaiooi deUa fna dotta peooa €hiaraaienteapparirce)a1ii.« 
4|iialecongtnaie voafiogular piet4: oode per quelle & altre 
f»rerogat1«e fa V anno 1 6 1 4. (limato èrgilo dal Serenlfaioio 
OrandncaCofiBoIL dell' Arcidiaconato della NoAra Mo* 
tropclitans > la prima frà le Dignità di queflo Noflro Nobi- 
lilIimoClero , benché flon la più antica , al diredi Stefano Dtfer, dtìk 
Rofsellii imperciocché da Monfig. Arciuelcouo Orlando Cfew/# di 
Bonorli fùcf$ainftituita( al dire di quefto Scrittore) invir-^"* ^ 
tùd'vna Bolla di Papa Pio II. e per prebenda fù dotata da* Pp'.'';* 
Signori Capitaoidtf^Gieira dcirennate deU' antica^ ^'f^*' 
Chiedi di Saota Maria Soprapporte»4>ggi detta di$; Biagio » 

11 cui padronato a 9aelpriadpalil]ìaio Magiftrato , e di tom- 
aia autorità allora > concedette Papa CiouaooiXXIU. Et in 
quefto grado coflitoito il Minorbetti diede alla luce alcuni . 
parti deiruopurgatifTìmoìngegnoi fendo (lato eletto a ce- 
lebrar le lodi di due SereniilìmiOrandocbi nelle loro pub- 
bliche Efsequie ; quelle di Ferdinando I.compofc in Idioma 
LatiDO>e in Tofcana Pauella quelle di Cofimo IL perchè nel* 

r voa e oell'altra lingua afsai valeua • Quefle due Orazioni 
' Anebrì» per dier pubblicate alle ftampe , ion nenai»» 

£ a nate 
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tMtré C mtenellaBibHotecaVoItnteddSig.DottorGkMttDQiCH 
THélilh nelli Medico FifìccFìJofofocFilologo Fiorentino, e pub- 
Sam^» blitfo Lettore di Medicina e di Lingua Tofcana nello Studio 
deiia Città di Modana . Fù poi il Minorbetti afsonto del 
1622. al Vefcouado di Cortona da Gregorio XV. per nomi- 
na del Serenifs. Granduca Ferdinando li. coftituito ncll4^ . 
ninor' età . Et in qucfto datolo trono del léas* fra 1 «H 
nerodegliinfìgoiTeftiBmin» che» perantorttàordiMrìi 
éiMonfig. Areiaefcono AlefiaidroMammedici, fieftmi» 
MfOBofoptalacoiDillieoptiiioneerama di fantftà , e vene». 
A il C(p« razion' e denozione immemorabile delle Reliquie della Bea* 
ta Vmiliana de* Cerchi Vcdoua Fiorentioa e Terziaria dì 
S. Franccfco non meno nobile perfanguc, che per bontà 
i.P.ILeap. (come fi puòvcdcre dalla di lei Storia , oue egli è più volte 
4. R». e nominato) porche qucfto buon Vcfccuo era clattiffirooco- 
f^.^ n.a« Bofcitore delle facre memorie di Firenze, c vcriàtiflimo neU 
IcStoric Ecclefiaftichc , come fi maniféfla dalla Jettora di 
^ qmfta pregfttifiaaRdaiioiie, Afserifce l'Abate D.Fcr- 

l*.'i.V^: dinando Vgheffi nella liia Ikalia Sacra, che il MinorbetH 
IucmìoIm fcriuefse ancora non $ò che opera intorno alla Seremlsiraa 
^ ' Famigliade* Medici. conqueftepropric parole: ntMtdtcAé 
Cernii nonnihilfcriffit Mintrbtttus , ^luod nùndnm luccm afpe^ 
ititi ma non ìndica doue qucfto mannfcrttto iì conferui , o 
egli rhabbia veduto, o da chi gli fiaftataforominiftrata si 
/atta notizia . Dice anche Io ftefso Scrittore ,chcper la fti- 
ma grande, che il Granduca Ferdinando n.dt lo! ncena» lo 
anefae eletto perrnoConfigliero,elocondocersefi'a fefne 
, nobili Camerafe» od viaggio di Gernaniia, che principiò 
' S* A. del 1 6s 5. prima a Roma , poi a Venezia , di li agli Àr- 
ciduchifuoi Cugini, e finalmente alla Corte dello Itnpera- 
dor Ferdinando IL fno Zio. Nclritorno finalmente il Mi- 
norbetti refe Io fpirito al Tuo eterno Fattore nella Città 
d' InrprttcraaAO xéa8«& il ilio Corpo fu ricondotto aUa^ 
Patria . 

4. Ne Sé CàpfelU del S ditti fsimo SAgrdmtnto ftfWMÌdUtStt 
Hf$9é U 7 effé, éc. ) Nella Vifita del 1 63 3. nella deferii* 
ziooede Vali delie Reliquie dicefi più rpectficacanente: Im 
fét, te» VM CéfiindihéMM» BSifr MieVorì vaparticdaicggiando 

adii 
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VMM^rs» Ci^à di metàllo , (9u Storie im eJ?M fétttt dtl Ghiberti 
delU Vita di Zémfiii ^ftànU , ère. Qucfto CalTonc di bron- 
zo è dorato ; e Io fece dorare M. Vettorio dall* Aneifa Con- 
felTor'c Cappellano del Duomo , e Fondatore del Conuento 
delle Fanciulle dette ( già di Ser Vettorio ) le ftabiiìte della 
Carità vincati in perpetua claofura nell'antico Spedale def 
SS»PllìppoeIacopo Apoftoli »ropraamiiiu'iiaio del PorccI- / 
Una fondato dalla NobU Famiglia de'Midu io via dellaSca- 
la . Mf. Toamafo RimbottiSacerdlote Fiorentino » Dotto» 
re deli' vna e dell* altra Legge, penitente del medefimo M. 
Vettorio, e fuccelTore per teftatnento delgouerno diefle 
Fanciulle , notò qucfto in certi ricordi da lui fatti delle a2> 
Zioni di eflb M. Vettorio , i quali ricordi (i tronano apprei^ 
foleftefTc Fanciulle frai' altre loro Scritture, donde iocon 
altre memorie gli ò cftratti , per metter' iniieme la di lui Vi- 
ta9 cffeado iDortor aoBo 1 5 98. in coMcettodi fiogiilar ben* 
ti. LeprecifeparoledclRimboctifi>iioleÌègaciiti:^ii^/r^. 
th éfsi^ mà €tm vnéttrufimfUtitk dei tmlu diuino\ e perciò 
Mf t ftr qHéntù tomforti il ttmf , lé CéfftUé dtlSéwtifsim9 
SéffTémtnto del Duomo ^ftcendo metter t m oro 4 fuoco il Caffòne 
di honzo del glorio/o noffro Padre Zanohit & altri orna» 
menti y come le cornici di pietra intorno a detta Cappella . Quc- 
ftoM.Tommafo Rimbotti voile , per fna dcuozionc , clTcr 



banda di fuori qaefta Infcrisione, in yn fol verib. 
A SEP. iU D. THOMA CAROLI DE RlMBOTTIS 
HVIVS ECCL» BENEFACTORIS AN. a 
MDCXm 41 

E lafciò a quello Altare per legato ( come riferifce il Sig. Mi- A^* <^ 
gliorì ) i fei Candelieri d* argento con entrata per il coaiilr 
JDO delia cera , che fopradi quegli arde del continuo . 

5. La TeHa dt S, Zanoh Vtfcouo Fiorentino ) Nella Vi fita 
del x6|3. nella defcrizioneiì legge: Vna TtUaepartedelbif 
Kietargent»^ diptaftra /m alt at a , collie atoni farU del Capè 
mmimMtéUcètrieddiStSémh VifiMé di Firtwmt^ E pià 
iotfodooefipreiiafediqvelURclaiùoiie: LmTìSmìUs^Es» 

se 
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ce chi e r Artefice di qarfla Teda d'argento di & Zaiiobi, 
conqucftc prcciTc pirok , f^ttitréd/vm tàl Ci§Me: meglio 
però lo maoiiefla il Sig. Filippo Baldinucci nelle Notizie 
roanufcrittc d i Mafo Fi oigueni yghiimindoio Uéeftn Cipae 
Aretino eccelUnte Orafo » 

é. B fotte ìm vum CàpftlU itnir$ t Ahàft in vms Vrmm M 
Uwwoàè^AnféorU deÌfii§SéUHifsim Cérf ) Di quella Vr- 
Lih. IO, BtdiMtfMyfoitottoaKdiAmlSHMr aeacioiieGioua^ 
€§f. iju ^ Villani : donde fidedncCf quanto antica fia queft' Arcaj 
. oVrna marmorea, contenente il Corpo di S. SLinobi > giae* 
€faèeranelleCatacotDbc,o Volte di Santa Reparata. Tan« 
topiù)rcclIaAifl^c)amedenma Arca di marmo ^ nella quale 
fu poAoqucdo Santo Corpo nella prima traslazione, come 
TJIln,4 Lorenzo Vefcotio Melfitano fcriue nella Vira di quefto San- 
àe' ytfùtù to»che (I trouaftaaapacadaU* Abate D.FcrdÌDaQdoVghclii 
Fiw. nallaltaliafacra. 

• 7« J^éUfù fef9lt$im S» Itrenzà) CoiI tfemano tneti 
gli ÀMoritClic fcriuonoladilai Vita i che fono oltre al pr^ 
r. 1IL %u dctcoLoreozo Melfirano» S. Simpliciano Veicono di Mila- 
iiM^i§\ ^ manufcr. M* Giouanni Tortelli d' Arezzo apprciTo il Su- 
- g rio, M. Clemente Mazza citati dal Sig. Migliori, M. Kaf- 
f^'"* ' faello Mafifei detto li Volterrano mannfcr. di cui fà mcnzio- 
P, IL Iti' ne il ricordatoSig. Dottor Cinelli nella Storia degli Sctitto» 
ttn R. J.J Fiorentini in Rateilo Volterrano da nè riportata nella 
UL (Ép. già oomiotta Storia della Beata Vaiiiana; c D. Silnano Raz- 
1. MI. s^. 2i ne*Sanri « e letti Tofeani • 

fj.fac.'j^ 8« SfrssUtMté im Sétots BifMiréOé) Cmì ferine Lorenzo 
Vefeotto Melfìtano : mà non cosi qne^ altri , i quali affer- 
mano, che dalla Chiefa di S.Lorenzo detta la Bafilica Am- 
broiìana fu traslarato nella Cbieia Maggiore o Cattedrale , 
laqualcS. Simpliciano cM. Raffaello Maffei dicono fìchia- 
tnauaS.Saluadore. Mà qualclìaqucfta Cbicfa Cattedrale 
di S. Saluadore,oafcc iadirputa: percbcè'iì potrebbe cre- 
dere da^ualcbcduooyCbcqucftauaqucUaCiiicia) cbeao* 
cor'oggtfivcdetKacotirArdoeldmidojeare'iion fil»» 
pefle >€oacc^fi •àilttflnoddlafnacdificiaione» d làrdH 
be oualdie atcaccoi perchè fcbben*il Sig. Migliori ce la di- 

«gni 
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Ogni nodo Gio» Vlllaoì ci fi maaifedo , che ella è pofteriore 
a Siatt Repnm t OMCrcnceom t che te ChkÙL di S» Sii* Uk/. cifi 
■•dorè, Otte fb trasferito il Cor|>o di SZtaobi fia la fteiìu ^s* 
che poi fu dedicata tSllMiKcpirata e StltstUre rifétu im 
ye/c9itMd»: né gli argumcati portati a difimziondiquefta 
opinione dal Sig. Migliori, aurebbon gran forza: perchè 
Scritture dal éoo. addietro noo ci fono (Te non [ofìc d i qua!* 
che Vita di Santo) che abbian' valore a fermare vna incoo-» 
cuifa verità di qocfti particolari • Anche S. Maria Vghi pre^ 
tende d'cl&re (tata toticauieote prima Ciucia e Duomo di 
Firenieteiie«iollra>coiiie dicono, non aò«iiepciatkgio# 
ddclicfialaMeapprcflb di chilo dice* Adan^ue la 
probabile ,at parer mio, parrai l'afferuone dd 5ig« Filippo^ . 
BaIdioacci>ilquale9ii€lleNocizie((lampated*AndreaTa-^ * 
fi ) moftra per varij rifcontrt , la Ch i cfa di S. Saloadorc Cat- 
tedra! Fiorentina, cffer la fteffa che da io8o.anniioquàs*è 
poi Tempre chiamata di S. Giouanni > contro di che poco va- 
glipoo le ragioni del Sig. Migliori, perchè tutto il punto /««^a^ 
delia contciàèdal6oo.inlàdiNo(ìra Salute , delqualtem* 
po , coHic iTè detto 000 ci IbooScrictnie particolari» che 
■e polfoiio dareciproaa oè prò nèconiro • 

9. SéBisMiféràtét the tré slUtA ficcU Chitfé) Tnten* 
dafiin comparazione della vaftiffimaChiefa di Santa Maria 
del Fiore , dentro di cui fù incorporatoli (ito di Samaficpa'* 
rata ,come egli più ibtn>fuceintamentedcrcriuc . 

I o, E fu poh 0 , dfine dlprefente fi fcppcfltfceno i Cinpniii > 
Pcrch'eran'iuilc Volte di Santa Reparata, Ut^uaic ^aua^ 
giudo, come la Cattedra! di Fiefolc, elaChicfadi^.Mio 
niatoaMome: Ora che (00 coperte dal pauineoto dcUSM 
oiMNiftCbiela^SaiiMMariadciFiore» ri (i feppeli;«f0ii>t 
Canonici, & attorno iavn gran circolo 9 chccffcooda tur» 
toqvcllorpazìo , Icggcuifi fiiÌcgpantcln(ctiaÌoaa i regtftra^ 
ta ancora da! Sig. Migliori. 

^ ZENOBIVS .EPIS. HIC SITVS ERAT, QVO IN 
CiELKSThS RELATO, SEPVLCHRVM AD SACEK- 
DOTES TEMPLI HVIVS TRANSIIT , QVOD COS- 
MVS MEDICES IL DVX MARMOREO PAVIMEN- 
TO INSIAY^ANDVM CVRAVIT. - • 
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Mà, reindectc Voke di Santa Repima rìpoOo leUi 

Eriiiiterashzioae>èvograod«bbiot per rìMam il ciiak 
i£)goapruM decidere te criplicafa coocreaerte aedi ia 

fuc iZ7 Monfìg. Viocenk» Borghini » gran benemerito 

*^ '* dcUcDoftrcantichc memorie, nel Trattato de* Vcfcoui di 
Firenze , non fer zi gran fondamento ,ccmc appariTcc da ciò 
f4e» che riporca li Sig. Migliori odia ferie de' Vcfcoui , parlando 
di qucfto Santo: cioè in qiiaranno di Noftra Redenzione 
. fbflc S. lanobi eletto Vcfcotto > quanto nel Vereouado cam* 
paflc , e di die aoao morifle • Sccondariameate qniai' «mi 
dopolafMMrtc,e per qoal'oeeafioavmuococelbfle dalla 
Bifiliet Ambrofiana poAa fuori deifaiGttà , traslacato nella 
Otttedraic • Et vltimaveote » fé » quando fatta queftì^ 
prima trialazione , era ancor fabbricata la Chiefa di S. Repa- 
féc, 14, (T rata . E perchè al dire del Sig. Migliori S. Zanobi morì gli 
anni Domini 4©7. eia Vittoria contro Radagufio (che die- 
f 3, de impolfo a fabbricar tal Chicia) l'anno fte(ro4o7. cioè 
quattro mefic mezzo dopo, che tanto ci corre da' a$« di 
fu. 3 8. Maggio agli 8* d' Ottobre : e fu trasJatato oc! ^ 9. a' a tf. dà 
Geoiiaio»bifogoerebbedire ebcsoeiiefldktonnttadiainrai» 
le II nnooaChieiàdi S. Rcparatacaoofificeodolofn'att»- 
nò le fabbriche ) fuife flato dalla Cattedrale trafportaio(per 
vo' altra traslaziooeda chiamarfi la feconda) nelle Volte di 
/'"•i* S. Rcpaiata , che , per cfTcr C^te/a mitA a/Dncmpiccondo lo 
(ledo Scrittore , lo riceuenc in (c priuatamente e per quefta 
ragione fi potrà credere, non cfìerc flato tenuto conto nè 
fatta memoria di tale trasferimento. Mà perchè tutti i fo* 
prafcritti calcoli de' tempi fono mcifi in difputa dall' aotori- 
càdTalcriSerittori^cfpeaiahDeaiedella Viridi S. Ziiiobi« 
iqnaHdipià fono ftà loro diieordi ne* tempi» ne' <}uali fe» 
guiffcro gli accennati fatti» tcRz pijidttbbiacbe mailicon- 
trouerfia: la dcciiìon della quale 9 non eftndQ propriadi 
qucfto luogo, fìariferuata alla ccofura cdifàmina efatta da 
trattati! ex profeffo negli Atti di S. Zanobi, fe mai auro 
campo di perfez2Ìonarc la Storia de* Fiorentini celebri per 
Santità , de' quali vò» giàcmoit'aoai* raecoglicado tutt^ 
le notizie. 

lU Seffù il mrutU ttithi dfU[ plm fcccp) Queflo 

miracolo 
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fliiramloeoaierina>tkeilCoiyodiS.ZaMbui qMfta pr»-' 
ma traslazione fù da S^Loreato portato nella Cbicfa Catte- 
drale oggi detta S. Giouannt: perchè quefto Tempio allora 

auca la Porca air occidente vero, douc c ora il Coro: (che 
coìiviauafi nclia pr/JTiìtiua Chicfa collocar* i Tempi con^ 
IViUare ad Oi icntc c la Porta ad Occidente) e durodì ad ol- 
feruarrigorofamentcqacfto rito fino intorno al millefioio; 
dal mille in quà Ci fabbricano Is CUicfc verfo qualunque pia* 
ga. F^rqvefta Porca oc€ideocalt doneot escrarell Santo 
Gorpoin Cbiefa» venendo per la llrada> che oggifi dicc^ 
Borgo S.Ijorenzo: la calca del popolo atfollato trafportòcol 
(tto impeto i Portatori del facro Feretro fra la Canonica che 
oggi fi dice di S. Giouanni) e il fianco della Chicfa Catte- 
drale : quefti , per fortuna incontratili ncH* Olmo, eh* era m 
mezzo di quella piazza laterale (douc ora è la Colonna) da.» 
quello ferretti > poterono foffermarfi, per rimcttcrfi in iftra* 
dai altrimenti fallo Diosdoucla furia del popolo gli aurcbbe 
trafportiti. Al faotooootatto del Feretro di fiibito l'Olmo 
io frondee 'o fiorisbocaiòiiel eaore deirimieraocioàa* t6» 
di Gennaio. 



A» Parte ocdden» 

tale. 
B. Parte orientale. 
C Tempio di ^an 

Gio. di forma 

oftagona. 
D. Colonna dott' 

era V Olmo . 
£• Canonica di S» 
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12. ÀMM$ayiMctrMÉti»tì>mÌHÌCCCCrnt,) Nella Vifitt 
féc del 1635. leggcfi CCCcrilìL Mà ii Borghioo ne* Vcfcoui, & 

f itf» il Sig. Migliori ^leggono vniformenicnte come è la KcUuo- 
OC40S.C non409.comcfcriuefi nella Vifita. 

13. Dumde Bafilica S,LAurcntg éd Mtiorem Ecdefiém^ 
TloreniiHAm ^Corpus S^Zemoby por tare t ur Per quelle pl^ 
roìc M4ifircm EccJefiam F/firemttmsmneecffmtacmt S*à à% 
intender la Cattedrale, detta perordinarioii Dnoaorqncl-. 
laCbieià » che oggi fi dice l*Oratorio di S. Giovanni , era 
allora il Duomo o la Cattedrale per vniaerfal confenio di 
tutti i Boftri Scrittori : dunqueil Corpo di S.Zaoobi fù iraf- 
latito nella Chicfa, che oggi fi dice diS.Giouanni . Mà 

t ^^^^^ Chiefa dou' egli fù traslatato è detta da Giouanni 
M.I.Cif. Villani 5^/^^^^^^^ e da S. Simpliciano C/>/e/a Méggtore ài 
S. Siduaàcre : dunque l' Oratorio di S. Giouanni , Cé/c/4 al- 
<• an. to> ^^^^ Cattedrale » auea il titolo d i Sét»éi$re , come $* è del* 
' to fopra efTer* il più probabile • 

14* fu qwl Carpo da B9ge9$$ /T. Fs^ tfésUm^tmij^ 
mttU Cappeilé fBé fitto quelU del SagrametUty Qucfta-» 
traslaaione è raccontata dal Tortelli e dal Mazza, edal Vol- 
terrano tchefcrifTe la vita del Santo ad iilanza del Capitolo 
Fiorentino da leggerfi neldiuin'V£zio, per tutta l'Ottaua 
(come vfauafi in quei tempi, auanti la riforma del Brcuia- 
rio) c le Tue parole per c (Ter dVn MS. non così facile ad auci- 
fi da ognuno» porrò diiteramcotc» che fon quelle, f'mdt^ 
f Uff US f uh Eitgeuié ir. & ÌMd§itÌ€$ BéU^km§ tìus quonéém C9» 
* Uff^ kumUirhrréfiUfUrtmUm^Vràmiftétim^SfimlUmàfr^ 
ffh Sph f^impulfort $ & trigt/Sm0 fitffé ^i$Mdriugetitefi' 

nellini dal „gfg^ mlUfimutm ^FUKsitttdMs MaUs ^ptfi veri tttits défi-- 
^«^4 k tpr9p} t$€itm tMmdem , eàtiBrucfiomem » 4**// centttm & 
Gioaaaoi ^^^dragintt pini vno , in Itum decenthrem , *c [a cellum etus 
Tfii.i.téf» nomini dicAtnm , vfque inhodiernitfH diem confptcìtur • L'in« 
3. Vité di cumbcnza di fcriucr quefta Vita fu data al Volterrano l*an- 
S,ZMi»hi» no 152 1. come appariTcc dalla data delia Lettera dell' Arci- 
dtftcoDo e Capitolo , cbe lo pregano a prendere tale atfnnto: 
reftopertantoperplefTo, non rieronando la cagione, perchè 
fedaota anni doppo fi fofle perduta la memoria delloogo 
dottc il Salito Corpo con liMemefiwiiooe £k collocato t 

ficcbè 
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ficcbè per ritriNMrlo il Cardinal de' Medici noftro Ardntfi 

cono «ndafle cercaadoiQ qoaU a t aAoM » cooie vcdieflM iiik 
tbaflfo. 

1 5. Meruemendo 4 sì pietcfd ctrimìiÌAU Nihiltéi di tutté 
Europi , cht per U Ce Icbr Azione del ComcHìo Generéte tr* rUm 
duHAtA in F/re»:^ ) Lo ftcffo , mà più enfatico, dice Monfig. /"^» $94, 
Borgh ini oc' Vcfcooi , eoo qucAc ftcHc parole • £/ i» jueHì 

imitrmtimetlmpersdiriiiCéBémti»»^ , t fi fimi U éfmiBit* 
mdtUMCkitfiGmsMlULétimMì € ficomfdgfì U Chìfféìitm 

troptlitant di s Anta ìiérié del Fitre dd eff» Pontefice con inerti 
dibilfolennitk \ tfi trésUto ildrpo del glori ofo S, Z anelai , net 
hofo ^doaefgliè orM\ afsìHente può dire y tutté U NohiltX 
d* Oriente e di Ponente ^ che fi era y per occàfìon del Condito t 
Tàunéf, Di qui ne cauo, che a Bernardo Giugni fofTc in^ 
Venezia dato ad iotendere da quaichcdun di €oloro9 che 
hxk profeffioae di ficcar carote foicnoi > come quel Libro 
Greco voftraf ogti coBCCDcfle Lt c»fi mattmigiitfe 6pfPét$ 
im Gntis ds X» ZM$ti Pefcènè Fiifituin»; il qual Libro il 
Ciugni non potette «oer per danari) come rifenfce il $ig»^aC, 
Migliori: non per altro» Te non perchè l'inganno farebbe 
poi (lato fcoperto dagl'Intcodeotiditale Idioma . Mà darò» 
c non conccnfo , che totfe vero > e non carota : Vn tal Libro , 
non potcua cffcr così vnico , che il fior delia Grecia , e parti- 
culariDcntc degli Ecclefiallici, non ne auelTe notizia > ^ io 
si fac ra traslazione non venilTc da chicchefsia di e(Iì Greci 
menzionato « O era coci irnico « che perciò colui , il quale 
moftroUo al Gì ugni» non volle darlo per danari» ad eflbtto 
di non (i priuare d' vna gioia si fatta i poccnagli almeno per 
«lanari concedere eh' e' 0* eftraeiTe vna copia • Forfè potrai 
iirifpondcxcche non gli fouucnne quefto ripiego. Md con 
la morte di chi io polTcdcua , è egli verifimilc che il detto Li* 
bro si fattamente Ha fparito dal Mondo, cheniuno roaipiì^ 
l'abbia veduto? Inconclu(ione,fepcril fommo Pontefice 
SaDamafo fu fatta qucfla miiltone diS.Zanobi nelle parti 
d^Orientcj perche da tutti gli Scrittori Ecclefiaftici Greci 
cLatini >i (^uali la di lei Scoria voinerlkleanno compatì io; 
varij tempi » ii| dinerii lomiii >con di&rcoci aftitx « coni* 

r t cor* 
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cordenitMeviett ttclnta > Baft I queftoper ort » rifcrMlldOi^ 
fluafciorrc cosi gran dubbio neli' acceoaata Opera . 

1 6. rlCardifté/di Firemz.e , che fu Leone XI, trouò ti C$rpo 
di S, Zànohi nel detto hogo ) A perpetua ricordanza ìnrerirò 
qui vna memoria di quello fatto» che ne fece va pubblico 
Mi olftjo dell* Opera '^i S. Maria del Fiore , come T ò trottata 
rilcritta dal Sig. Andrea Caualcaati ocl fopnuuMNBiBm. 
fuo Libro MS. 

VISITA 

F»ttA dàlCàrdinalde^ Medici Arciaefcouo Fiorentini , che det- 
to PtpAchiamofn Itone XI, aU* Aitare delia Croce e éiléu» 
CàppelU dt S. Z.inchi della Chiefa Metropolitana Fiorentina 
t anno 1 5 84, ftr ritroHéfe ic Reit^nie di S» Zàntti Vefeou9 
F sonni ina 0 

Cantta di parolain parola da yd Libro proprio di Giouanai 
Fabbri , già Mio i ft ro dell' Opera > e Gaardaroba di S» Maria 
del Fiore »oiie è fcritca di Tua naso • 

Vna copia della qual Vi (ita, con altri ricordi fottofcrit- 
tiui} fi ritroua regidrara in vn Libro della detta Opera di 
Santa Maria del Fiore, intitolato Copia di Lettere cRicor* 
di}in quarto, cominciato r anno 1 641. e fcrittaui dal Sig. 
Vincenzio Bruni ,giàMioiaro di detta Operaie Guardaro- 
ba del Duomo > fotco il di 6. Dicembre i ^44* 

PErfMéf$ dA me GiouAnniTAUril' iBufirifs^t Uttttrtmàift. 
Cardinàle AUffandro de Medici A re tue/cono di Firenze^ 
viJìtònellàChiefddi S^Màriétdel FiorcyS vn*orA di notfe^, 
f Altère della Croce , // cjUéle era flato aperto da me conglt vo^ 
mini efcarpeUinidcir Opera-f àoe le graticole dt bronzeo » Và 
era dentro vna Cajfa , lun^a quanto t Altare , di legno , copertd 
€§mvméréff§émHe§\ ivttrMék»tr§ m§iiM iàm^agia, e ftri 
fetehit <f vmé ftUzzM di Béffiano » fetozM sitrs Mttèquié & 
^PWerd dentri vn* sltra Caffttu dì bambagia JimiU» 



Digitized by Google 



4S 

& ^régtd Bdtd roppémHMtà di dràppo r&ffi itdéxmé iiOUUdiìé 
Csfa vi erM v»m Ca(fttu dipi§mk§firr4U e iegats , meffé qmUi 
fi tT9u Afono Reliquie di J. Crefcenzio , e di S, Eugemio , compA» 
gni di Z Anobi \ediS. Abdon & Sennen Màrtiri^ ér vn PaU 
liodA Arciue/co/ti fenz.Attome Alcun» . E la de:tA VifitA fi fece 
e$9AjfAÌnnmerodìt0rceAccefeinmAno Ai Preti y & incAudel" 
iiiridìhr9WK§t&Ì9sòr Altère: & il CArdimAle etA pAfàt» 
f§mtifitMU% im técetitù^ 9§Ut emitrAi &iCAieonici nel loro 
éAiu àttimi di hr$s e per mtuUCkitJkirém éttefe k L*9U 
, t ari, e tene àcce/e ^ilSéMiifi.Séurémmeì e pàrtià 
C inginecchiAtoiodelCArdinAle onoreuelmtntt im firn im§ghim 
Speiche fufAttA ÌAfuàdcttA VifitA , (t ripefe UflfrémtuminAtd 
C Affetta di ptoml o nel TAbernAcolo dtlU Croce, efufigilUto dAl 
CArdindU col Sigillo ddC Operai e L'altre Caffè di legno fi ri^ 
pori Aron' r eli* Opera , doue 07gifono, e vi è dentro tuttA Ia bam^ 
bAgÌA,e.j cAffittAminore^confittefifonmeffenelU Munizione^ 
dimgikfiÌM0rsué90gli ApoBoiidi MArmOy eferrAto iITa^ 
ètr»ét*/tf^ eliéCrne^fiéndì fitto U CépjpeUàdeiSéurgmmé, 
miUeih. e fi §réil dì spirto li due CAfJoni^ eòe fitto ito effi^s 
trittctotrotvttodett éitre^rimototroAlìf Alturedi S^ZÉmeki\ 
f fmiui trono otetfi tutte le Latnpone , e* ceri in su C Alt Are j e 
pAroto in terrd di t Appetì e guanciali ricchi fsimi , e profumi > e 
incenfi^ P quiui il foprannominatoC ArdinolegUAr dando deu* 
tro al Caf^one-^che e a mano dritta voltando il vtfi ver/o C AltOm 
re yfì trouo pieno di terra^ la tjHale/ldice , che vifìcpoH.iy tjuan' 
dofutraiUtAtt ilCorpo di S, ZAnoht , e fendo Iettata * dalUSCm * y^li\ft^ 
fotMwruà^CuMomitit doue erAuo Hoti feppellitt molti Santi , e d4l luogo 
ftreil le UroofAflgìudicA fu fero di sf Atte Jttolfe ijueiU urru t conceduto 
fir$f$fiyU^udtfigiuditM^tktfiM^ueBétf09iauimtffo Cu/Fo^ poi per Se* 
ite. roigUérdutfdodulféitroUtodieoiotro^vrfisrouMrouoeo. cSli^*^** 
^te con vn drappo ontieo , f offa tutte di vu Fe/cono , e fi vedo* ' 
mono le vtfligte de Ila pt aneto , de*guA»ti , la Croce Antichi ffmu 
fui petto \e non vi era nomeneffUnox onde ilCaadinale con icj 
proprie mani cerco mslto , e per cercare vennero disfatte ^ e 
gualìo affa detto Corpo . Molti dtffero^ effcr* C o0a àt S, Podio 
Vefcouo di FirtnT^ : t nello Vii a di S. Zonobifcritto a penna in 
tortapttoré , U cfuole Hà mlU Sogreffio ^pore , che cose s* Afferm 
mietere. Dipotfitt9ii d^éfrin^UCufotndi S.Zéttefi^ il *Fwoltìie% 

quuli 
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r Alcflfttdi q^'^le fi trono t4^t$be^4Ci»n€hy che Jt U/cipJtdre.efer àthfd 
& 2nobi nonfifectéUrùs e così Jttf éBdhv& hfufimttU 

fatto a fog chiàui ^(he apreno <^ettjt CappelU . 

eia di Caf. D/ pi trouA»domi per éltre éccétfitni JdS* IlluRri/s, Cérit» 
• ttate , t ragionando dichipotcjferù tjfcre 1^ »^fA trP94ie imiftml 
foprannominau Cajfone ; /> gli diffi , f f^/i éOtMtéà *prirt il 
Céjfomeii s.ZM9^Ì4m§rA^ev$Urveétr€Ìtrt8$ : & fglim 
éiife , chi ft H. BewdettP rgH€Ì§9Ì O^r*i0 firn iémenttn^ , 
rsrtUecérifim. Ei Ì9 prefine dà efofuépàrùU^ il di |. di 
H9mtwArti\Z^éttdàÌ€ongUfurfeUinidell^Optr«yeU»»m- 
metuttétifKfefiMttirdde'mMrmibidnchimolto btn ( emme fai 
X^al\dndatlUUtcHe ydorif/fieteha^ trouàmme vn Cafone^ 
grdnde ycome tulio C Aliare ytl ifuale e ctmmejjo 4 mezzo e/o* 
pra ter vguàli parti ; e tutto era [prtHgtto di fine ,f molte te» 
tn (ondato d'vuo fmxLto Jortt^ime» E retté dttte f métte ^& 
aperte il Céijfine, vi treuMmmedemirémlm*MV9à Cajftttédi, 
méwm9àÌÉ9C0i ttelmeTzedi dite Céffitte ^Bédrei t deiis Af» 
tktnémsaiettdid^ e firreuferte, & il fimiU ie dneCélFette 
E meUétchefh dettàCappeUa , eMtefetutte le Lampeite , e cose 
futile dell* Chiefa , e molto tene erutHééi telette d' ere , e ceper* 
te$gteÌ€e/aditMppeÙte fatto nel mezze vn ricco Altère ddor* 
nato yoltr e agli argenti con molti lumi {ma di /alcole rifpetf 
ddfnmo ) ma in copia grande ; a vn' ora di notte venne l lllu^ 
^ f ù Mon- UrifsXardinalc coire fcouo di Fie/oU * ^e ctrca anitmerodpdim 
fig, FtÉm» Canonia tutti con /' abito , & eglipérdte petetifittk . E Càmm 
ctfcQ da^ utoche/it r Innode Cor.ftJ/ori ye diUédéUCMrdÌMàktOrét^$» 
Oiàcei» . ^ j ^^^^ ,gli/carpeUi»i e' IfgtesimàU deìtOferé /(P«j. 

r$9§ilcéfertbi$deiÌM deitM Vrtuéliteoérmà, U ^uaP era pienB 
deUeSéntifitite O/a delPsdri ATeSrtS. ZMtàieM/simée^M» 
fifUétt \ mk fi vede ^trbe eieti vi fino tutte , e ne mane ano hn ong 
fàfiem E la chiarezza y che dette offa fanti fsime erano le pr e- 
nominate yche nel Cafone dalle due tcHe dell rma fino duf 
quadretti di piombo , nelli ^ualifino fcritte quelle parole : 
HOC CORPVS BEATI ZENOBII DE MEDIO 
ecclesie; POSITVM EST DIE XXVI. APftlUS 
MCCCCXXXIX. 
IHf^Saperfe laCa/éééllnHèrituéet Al$évri\ mlU f«4r 
€r4m$we$UiiÌlkii^mi$tfiniu nmutttìfiPtÈitì mltàlprét 
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t dtffi rtmejjifi m ikrèmitfimtuoghi^t tutte riimrtue/i* 
I^Ué»idélC»dhuU€§lS$gm»itl^Oftté. Si wififrò itCétf. 
J0me , $meemft$»U primé t9m m$Ìté dtmizÌ9iie • B firitroH9 f>te* 
/ente élUfoprénmominàtt de99tà§He , 9ttrt éUi ftfrémm^miné'^ 
ti , // Magnifici M, Bentdetrt Fgecioni tutte 4 due // w/te , <^ U 
Cancfl/iereiieiPopet'4 1 & iemiritreuti fempre prefente \ 
tutto fi e fatto per mi'i ntf'^o y come di foprt^ e dime p'epri0 
eperato.&ordìadtoiltuuàfempre i€»cp$rt4imc0le (6/4Ut, 

AlcroRicofdoilcIpreflettoLtbiodiGioiiaoiii Fabbri 

(opraddetto. 

Cethagie v* e nella parete delUChiefk 9B S^Xémeii 
dipinto , ó" <i fotta alcuni tfadretti entroui miracoli ; e ne ir t/A 
titH» V* e di piato la fabbrica di detta Chiefa^ eem l* lufcrittUloe» 

eke dice , che S, Z anobi la fece di fuo ^ ci or . 

OVEST A CHIESA LA FECE f AKE SAN Z ANOBI 

DI SVO. 

Queft'altro ricordò tflforoo liti Chtefa di S.Cerbagìo» 
poftaverfoFiefolertt' confini della Dt^efi Fioreocioai mi 
dà caoipodi fareauaertito il Lete orc,eliercoCicena>chcie 
izzioni di due Zanobi; ambi viuati e morti in concetto di 
iànt! tà ; ambi Vcfcoui vno di Fi rcnzc ralcro di Fiefole» ambi 
Conforticomc del ceppo fìcATo donde fono vfciti iGirola- 
mi ,cIk' n dicono del VcicouGinronoconAife, per tralcu- 
raggine de' noftri maggiori attribuite tutte al più antica 
cioè al Fiorentino • rraTaitrey vnac l'Oratotio di 5. Mi« 
cbck Arcan^iolo di Poffigoano ( dtocottio poi infigne Badit 
e Collegio di Studio della Religione Valonbrolaoa) del qua- 
le fù il fondatorcTanobi I. Vercono di Fiefole de' Signori dt 
Paitignano, Gattello molto infigne io quei tempii lo cauo 
daScipionc Ammirato il Vecchione' Vefcoui di Fiefole-^ . 
Quella Badia diccfi da moderni Scrittori della Vita di San 
Zanobi cffer fondata da S. Zanobi Vcfcouo Fiorentino ,fra'l 
quilc e'I Fieiohno corre lo fpazìodi pocomcn di cinque* 
cent' anni. Anche V anello , che (ì dice di S. Zanobi >c u ri- 
troua appr eiTo li Signori Girolami del VcfcouOydcfcendeilr 

li per 
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ti ietta linea da Sichelmo di Benno de^Sigoor! o Padro^ 

nidiPadignaoo» à del più probabile fiadiZaoobi Vcfcono 
diFicfolc fratello dclricotdatoSichelmo anzi che dì S» Za- 
nobiVefcottoFio-^cntioo. Qacfto anello è vnacclcbratifli- 
ma reliquia i che i farti miracoli infigni, rifcriii dal Sig. MI' 

/ic.i8.ap* gliori ,cfii mandato in Francia a richieda del Rè, chclo ri- 
mandò dentro ad vnacafTctca d'oro di gran valore, com^ 
racconta il Sig. Auaocato Agoftino Coltellini ( pteclaro 

1^ atf Scrittore nella nodra Lingua e ootii&mo per le fne OMklte^ 

' ' Opere , mioamoreiioliifiino MaeOro) nel fooCiccadìno Ac- 
cademico Orazione funebre in lode diqoelZanobi Girola- 
mi I la cui poderirà vnica mantien' viua appo di noi così pre* 
Clara famiglia • Ecacagiondiqucftoanellofi propagò in-* 
Francia la deuozione de! noflro Santo VcfcouoZanobi , on- 
de fù in quell'idioma tradotta la di lui Vitalafcritta invol- 

- j gare dal Mazza e colà tramandata, comcrcriuc il Sig. Mi- 
* gliori, della quale fi trouai* Grigi naie iranzefc nella famofa 
Libreria de* Medici , fecondo ne fà fede Monflg. Borgbmo 

féf. 38^. oc* Vefeotti • Adunque ci è non pìccolo fondamento di do* 
bitare9cbeancor]aChicfa di S. Cerbagio fia fondata dal 
VefcouodiFicCole, c non da quello di Firenze) febbencè 
nella Diogc fi Fiorentina, fìceome nella fteffa Diogefi è San 
Martino a Mcnfola fondata da S.Donato di Scezzia pur Vef- 
couo Ficfoiano . Ma c'bifognaoffcruarc , chequefteChit- 
fcal tempo di lorfondozionc doueano di certo cfler nel ter- 
ritorio ciuriròiaionFieroiana, flata alTai (Ircmata dalla Re- 
pubblica Fiorentina, oeircrcquire ii concenato accre(ÌBÌ» 
II&.4.MP. uientodel fuocontado, al dire di Giouanni Villani »cbe pe> 
ròl'anno i laf. disfecero la Rocca di Fiefolc» ciotti gii ac* 

Ltb,^.céf. quiftidiTcrrc,Caflcllf, Villatc,ePopoliper quanto fi di- 

^ fieodc la ftrada Maciira dalla parte Orientale fin douc la Sie- 

ne sbocca ili Arno , fotr opofero alla Diogefi Fiorentina, per 
afifìeuolirelaFiefolanalurirdizione; e voltando perla Val di 
Sieue arriuarono al Mugello, diuidendo in due parti la Dio* 
gefi di Fieiolc : ùcchè Ridolfo I. fuo Prelato , che la gouer-* 
-DÒ fra *1 1 2 50. al 1 1 70. ebbe coocctto di trasferir la Sede^ 
Vefcottile nei Valdamo di fopra doneèil corpo m^ig^i ^re 
deliafiia Diogeiti e per queUotedòin Figghiac oobilifinio 

npopo- " 
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cpopolatiflimoCafteDovna Chiefa, perchè {effe la Qicfe- 
draletlaqualpoicooaertì in baccc/iinalc > impedito che fì^ 
queftornodilegnoda* Rettori della Repubblica Fiorentinay 
come diccloftcfTo Ammirato oc* Vcfcoui di Fiefole. Mà, 
fecondo i prcfenti tempi > non troppo opportuna è riufcita la 
deliberazione de' Fiorentini antichi; perchè e0ì per impedi- 
le > che Figghinc > col crarporumento della Chicla Vcfcoui- 
IcnonacqtiiftailclaptiiuiiaBtdiCictà, priuarono d'vo' 
acciefcioiciico notabile 3 loro Contado c DIogaft, 
asicblionopotnto dilatare per tutti i Monti Ftdblaoi dalle 
fiildcdìMontemorcilofinoalfiume della Siene» edi Firen- 
ze fino in Mugello» e non farebbero poi flati coftretti dal 
Pontefice Gregorio IX. di Tanta memoria , ad aucr* il Vefco- 
no Fiefolano rendente dentro la Città di Firenze in S. Maria 
in Campo. Mà tutti qucdi fatti più chiaramente fi diluci- 
deranno 3 fc Dio ne darà vita , e forze > nella Storia della Cit- 
tà di Fielble« della quale mi trono vnfafcio di fcloe. Ritoi^ 
aando pei tanto a^ VckoniZanobi» il primo che abbia oflTei^ 
■ato che quel di Fiefole appartenga!' Signori Girolaroi è (ta* 
toilSig Capitan Cofìmo della Rena, pratiebi/fìmoddleoio^ 
norie ant ichc delle Famiglie Nobj[i , e 1j bcralifTimo ih comu- 
nicarle altrui . U Caualierc, e Senatore Pietro Girolami però, 
quello» che fu Segretario delie Tratte >e'n fua vecchiaia go- 
dèducgroife Eredità cioè degli Orlandini, c degli Scali, fi 
doieuaatortodilui» che propalafTe tal notizia i dicendo» 



Sig. Capitano : Io non glielo to^o i mà gliene dò vo' altro di 
aon minor crcdito^bontà > e Omm» dì qnellochecflb fi ttfH 

gi per de* fuoi . 

17. ch/!cr€^e/7eHO4l/S,jM&e0) Del quale fi cekbiiL* 
Ja FcOa a* lé, di Febbraio. 

18. £ i^fS. MAurizh/ Il natale del quale è il dì a8* di 
Giugno, fcbbcne non fe ne celebra da noi fcHa alcuna nè 
memoria, eoa tuttochèmoltì fieno gli Autori che ne fanno 
neoaiooe 9 i quali piacemi qui di citate net loddiaftic a' iboi 
dénoti. Gio. Villani Lib. a«cap.xJnnne«M*Glo»Tortei« 
lidietrola Vita di & Zanobi nella foccelTione de' Vefcoot 
fioaeiitiiii* MtClcacotcdelMaszaadlaVitadìS. Zanobi 




G 



Tratt.ILcap«7.DoiiViiicenzioBorghini Parte II. de' Dif* 
corfi fac. 26%. 379. 6c 392. Nel Libro MS. de ViCdomini al« 
ranno43S.&i3a3. DonSiluano Razzi Parte I. de' SS. c 
BB. Tofcani fac. 128. Nella Dcfcrizion della Fcfta fatta in 
Roma dalla Nazion Fiorentina l'anno idaa per riceuer Io 
Stendardo di S. Filippo Neri faC* 8. Scipione Ammirato Sto- 
rie Fiorentine fac. 14. della prioia edizione* Pieio Monti- 
di aett* Iftofii MS. delle FanIgiiedeUtCicfidi Fifencal 
Feidioando Vghelli Italia Sacra T. UI. de Epifc. 
Florent.awD«5*iliècoDdo»Fefdiiiaiido Leopoldo del Mi* 
gliore fac. 39. & 1 40. nam. 6, 

19. Di s. Podio ) Del quale {Ifà la feda com'egli foggili* 
fte, 1$, gnc a' 2 8. di Maggio i^/tfr«^> al parer del Sig. Migliori ^tmcui 

fegH$UfitétràsUz.ient ddnte'^o dichttfa. uellé CappelU dà 
S. Zàmthi i non dice però doue egli lo ricaui • Io sò bene, che 
iQtalgieniofi notaddilui di natalizio» e dal MafCìroJÌBgia 
Romano Stampato con le noce dai Cardinal Baronio» e dal 
Martirologio MS* della Celebre Libreria Mediccajda M.Gio^ 
Tortelli L S.C. da M. Clemente Mazza Ls.c« da DiSUotoO 
Razzi P. I. de'SS.e BB. Tofcani . 

20. indttecéfettedilegHomefsed tri) Nella Dcfcrizion 
de* VaH delle Reliquie della Metropolitana fatta nella Vifita 
del 1 633. queftedueCaifetten qualificano con qucdi cer^ 
mini prcciu • Fns Cd/sttu dt Itgmt dorstA 4 modo 4i Jc^sUro^ 
€$S§eét§mi Di Sé»ti 4td$m & Simum* DiS, Cri/iemzé0 • Tm 
CM/settédi leg99 tkréOé é mi§ d$/€f9lcr$ , €9tUtÉt§mì MmU^ 
f Mèi di S, Sugtmii» 

21. DiS,Eugeniù^tdiS.Crtfteff:{Ì0) La fedadelptiflUÌ 
tildi i7.diNouembre,edeIfecoodoa' 1 9. d* Aprile. 

2 2 • £ perche egli fu dell» Sere ni fs. Cafd dt Lorem» ) Di q«l 
in fino a tutta la narrazion della Tua vira, oue è latranfizio» 
Oe O palfaggio • Mm rt tornando al Corpo dt Papà Stefano , t Ut- 

to manca nel MS. del Roifelli, e nella Visita dei i633.attao* 
caodo il Difcorfo coùt.etmedéPtwteJfee di /kittM e rtUgttlif^ 
fmsvìu. Miifie€9mehUFÌfiiwiMti/ae ,&t, 

3 3. Là coi$ki$mt4%thei$è^mfìgr4i9 f9r:^A ertitrh ) Il 
MS. del Roflclti legge: Léeonìetturé^cht mi fìgrémfinsA « 
creder hi In vo'altra maniera la Viiitadel t^n^Létutktmts 
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14. Il verter alti Santo Antouino^ c6e fisì^ ime ì /if§ii$) 
Nella Cbicfa di S. Marco , deatro i' Altare della Cappella t 
cheadonor Tuo fecero Filippo e Aucrardo fratelli Saluiati; 
del cui fcpolcroftàvna chiaue in potere dcJ Marchele Vin- 
cenzioSaluiari Ma lordomo maggiore dell'Altezza di Tof- 
cana ,come più pro(fìmo di faogue a' detti fratelli» che ooo 
lafciarono fucccllìooc . 

melUCfutitéétw$^ c»eKA, vu9Ìc rimmtft) Kdia Vifift 
del itf^j.peracconodarG adefplicaieefferqQe^a Croc«„# 

già fatta , leggeH cosi • Le Reliquie venntt dì fuori ^J9m ve 
mutediCoftAntUopoli \ chi il LeimodelUSdntdCroce^et sU 
ire , ch'erano chiufe ne Ha Crocetta d* oro , che poi fono fìstt mtf» 
fe nella Croce grande oro poielUta^ che la felice memoria del 
Granduca Cofimo II ftct fabbricare. Teftimonianza irrefra- 
gabile di (^aanto Ibpra s* aeeenaò^ che riprova apertamente» '* 
coaBiodifpiaeeiet ildeccodelSig* Migliori, il quale par- f^%^* 
Jando dì quella Croce fcriue: eh ì ^mtlU de gnu mtmiris, 
thedése Ufciò M^rìa ìiadd^Umé ì df€Ìdmhtfsé étjBUfU 
99ms»4ta di fopra • Mà perche e' noo paia , che io voglia de» 
rogare alla pietà di così gran Principelfa, deuotiffima delle 
Reliquie de' Santi, oltre a quello, che neòdetto nella Storia „ 
della B.Vmiliana ,fiami lecito di riportar qui, ciò che ò no» "«'^J» 
tato nella Storia di S.Stefano Papa e Martire non ancora^ I0*«fcit. 
Aam|>ata , da mè letta pubblicamente nell' Accademia degli 
Apatifti poebi aefi doppola fua folconiflìma traslazione 
fttta nella Chieià Conncmiiale de' Aioi Casalicri io Pila 
ranaoidS^. 

Csf. IX. dtUéSièrU di S.Sufim$f4ifé $ JUnini 

oue fi tratta 

2>clle di lui aeliquic » le quali fi troiaiiofuoii di ftona; 

»itm»6» 

RtniféWé^ i» f$ter* della Seretoi/s. Madama Crilìina di 
Urtno , Gr49éukiffkoUTffiémM^vmfe7z$o^ofso , et» 
mtficr€dttdakhét€ÌéLÌiS.Sttfiimf4^éfèiMH9 iéMéd 

G 1 MiSm 
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MtiiilitUpndelì^ ànmo\6l^,f» AlUCh'trfmlt Fifa, al mcdc" 
J^m9 S*nU dedic»tà , liberéUfsim tmente co,ìccd-tia d.iS, A, ad 
infl*n':^dcllàStrtn 'tfs,GrAndHch(fst Matja M.tdàAlens Ar- 
ti duci» fsn (i* Àtteri A pus Nuora , la quale per quel f tcro pegnù 
fice da AndreaT orchiéLniOrtfce Fi9renti»tl4»$rar tfttldtft^ 
di l4€$po Lig9\ù Hu§t^ émttf tgli FitrcMièM ^ vm* Cmffg' 
éUéé BtU^miÉrhiT 4rgéMié^§rét0 «l$v*Ì9rt di SeUi dmgtmté 
fMérém»0^mMe§m^téi0Ìipret(f^ , »^ del criflélh dtiHf tU 
tmi/m rsethim/kU/dMé ReliqHÌM. fémféreiMMiUn» ap^Bsi 
m} deUtphtn pre:{K.Ufe delle quali } tempen^ta . J^uefta n^m 
tttid vie» contribuita dal Sig.Dettor Giouanni Renici amttor 
dell* AHticltememorie ^e che s* è affaticato molto , per arricchir 
quefta raccolta di ricordamxx delle Aeliqiéie del Fùiotefict 
Marine SdatfS/e/aMt, 

té, ^Émd$ fk $ce»fàté dé MémUHU. k\ de" TMrtii) 
fat.^u NeiLibrodclSig. Migliori è ftimpaco MÉ»mt$t$fe$tim*ì mà 
awicrufi ch'è oaniredo errar di Stampa » leodo ilicgnante 
Saltano Maometto fctcimo • 

17, Udito dì S. Giouaa batifìa fu C éntot 1 3 9 1 • p*rtàt» s 

Tirenzf) Il Sig.Miglioii£àiliiMdefiiiiotaccooco più Uc»» 
/^^•3*' lucamcntc. 

a 8. In vniellifsimo Va/o tt argento ) Nella Dcfcrizioii-* 
de' Va(i delle Reliquie fatta nella Vifita del 1633. fi accenna 
quello Vafocon tali parole: Fm/q m pirsmide, /4r/* ét 4r- 
gentt e partt dkfàmdwMittffi» férttdiUuri im efs§tti 
PMM €»fì§dU di triflMUà di m§»gégMét e$HùeMi$ui U parte 
ifvttdito dtlpreemrfm SJGiwtmhatiJla prttetfftdtUé Città, 

a p, Fù datStitator Bdrtohmmeo Cor/ini fatto raccomodare"^ 
Da quedodifcendono i MarcheH Cor fi ni , e '1 Cardinal Ne^ 
ri , morto agli anni paffaci . E qucdi fono quei , che anno fat- 
ta la Cappella nuoua di S. Andrea loro Agnao, nella quale 
craslatolfi il fuo faato Corpo l'aano 1683. a' 26. d'Otto^ 
bre. 

30. Idéit enti, furoioo pofUU im Firettze fémm 
féf^iu t^^j^.dilugiiù) IlSig-MiglioripertutOiitàdel Ptctibno^ 
Mdi«e,clielaioiiopottaM dsM^Mstc^ Céfpr^film Qt^i 
tiÌ9§tmd»C9f$émimf9U, 
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FMr0M0diMÌmiUePM»Ì4Ìi Hm^gs.} U Sig. Mi- 
gliori dice mtffg Ff0rMJ^0rt Ur^^i . Quando fi dice Fi§ri* 
m s'incende ptffCGcellcaza «del Fior in d'oro^appreffot mo* 
derni} non cosi apprelTo Gioaan Villani; perchè v'erano 
allora i Fiorini d'argento di varie valute ,c i Fiorini di rame/ 
odi moneta nera: che però egli vi giunfe Tempre il qualifì- 
catiuo delia materia . Nel MS. del KofTclli leggeH mUU Du^ 
r4//,enella Viiìtadcl 163^. è {aiM mille Scudi ^ che èlo 
fielToìofiiftiiaa; oadeMfiiuNiiaiit come b^m oflènia il 
Sig. DnccorClaodio Boiflioi» nel libro 9 th'ei và fiieeado 
Della Valuta del Fiorino* Ben*èverO|CbeiI prezzo d'va.» 
Fiorino d* oro etfetcioo» ti qnti viieua fetee lire di piccioli 
ncirvltimofuoflatoja pocoa pocoèfalitoallaftima dido« 
dici lire di piccioli per eiTerd vniucrfalmente fccmate di 
pefo le monete, ad effetto di nonifccmarlcdi bontài mà di 
rigore var ebbe interno a due Ducati o Scudi Romani mo- 
derni di Paoli o Giuli dieci l' vno: perche l'anno del i z 5 a. fù Gh.VUl» 
la primi volKabattutoilFioriood'oiodillaRepttbblieaFio- é.e^ 
teatina» per tronato di Lamberto dell' Aotefla» del valor ^ . 
d' vnaLira>cli'eraviia valuta o moneta ìaunaginaria , la^ - diuiS, 
Qualecooteneua venti Fiorini d'argento della medefima.^ i^FJbi^ 
forma e grandezza del Fiorino d' oro , i quali il chiamauano frf f. ff/,/<if» 
oSoldi<cioèrolidi , e interi }oGro(Iì,i quali aueano del fa- 5^. 
re di quelle monete del Granduca Coflmo li. dou'è la San- 
tiflìma Nunziata impreda y dette Giulini . £ ciaicun di que- 
fti Soldi oGroifivalcuaoconteneua dodici Fiorini piccioli 
detti Danari » tatti però d' argento , o 9 comcdiconol Me»» 
caiiti>dìmoiiera9VBode*qiiali fi lagiona perfette Danari 
di piccioli neri, quando il Fiorinoel Dacatofi valuta per 
vno Scudo > mh fe ci folfc dfettino varrebbe pooo piik di tre* 
dici Danari piccioli neri • 

3 2 . Condott» in Albàniàd Uherh) Nella Vifita dcl 
legge fi Condotti in A Ih Ani 4 fuq^gendo ^ Ubero , 

33. CaUondiU'i II MS. del RolTclli à UcopoCalcondiU. 
Nella Vifira del 16^3. leggefi: Léconicns CMcldUU , fe il 
Copifta non mi à ingannato. 

tìfmttèt^ìétito ^oterfimittwiBtUéditià CrHi^tmlféU 

m 
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tft^ jiffoffeli e Santi ichc/ìnoterdnm§ an U hn qManttti e 
érBémemto , inclufiuc , mancano oecelfariaiDciicc nella Vifi- 
cadcl 16^5. non ritcrnandopunioa propofico: mi doppo 
lacitaziondcICalcondila jfeguccosì; V ultre Reliquie ^ che 
fi trouj no in ài Ha C/jìcJu ,ilje apful fi noterà nao , furono pcrté^ 
tedi Sicilia ié'c, 

35. MàélUCrt€edetSMnti/s. Legno, ef MUéCr9tté^ér$^ 
ih/isFàit»itBé) Qttikggefi meglioiicl MS. del RoHèlli» 
diceildoui/I : uà Miié Cr§€ttlelSantifs* Le^sp , tAt Béràiu^ 
WH%to i & éiis Cme d* oro , che II ara in t^é , 

^6» L'anno tito, Efsendo flato il Principe p, Federigo eii 
Chiaramonte fatto d: ti al ter e da Onorio Papa 111. ) Lczzionc_^ 
confermaracdalMS. (iciRoffcIii, c dalla Vifìra del 1633. 
Mà il Sig. Migliori fcriuc , eh' ci fu ektto Condottur deli:' Ar^^ 
mata aS* àe^uifii diTerra Santa : almcoodicclTc donde lo 
caua* 

37. sperei^ fgU tré elei f angue t/iCst^Uiis^g) Il Sig* 
Migliori ioqnalincapiù» dicendo: Efseiodtehì D. Fetènte 
diChi^r « monte dell amtitéfàmgtn di titéU di FrstteU , vwit0 

defcendente da Carlo Magno» 

38, Le qnali ideiti Cardinali afjerifcono autr rieennte da 
Goffredo, 0 Baldouino Redi Icrufahm .perche efsendo in cjuefìo 
luogo ilTelio della Bolla fcorretio , ère ) Il Sig. Migliori , che 
à letto meglio la Bolla, fcriuc: da Gotnfredo i.Rè dt Cieru' 
falemme , cosi francamente fcoza porlo iodobbio» come fe- 
ce il Mìooibcf CO» 

19. N^ttfi viem hm im chiétr$ ) Cori leggefi ancoia ocUaJ 
Vìuta del léij.qiiaoniiique nel MS del KolTcili abbia N$m 
fi viem hene in cognix.ione : c h c i n fofiasza è lo fteflb . 

40. Paolo Emilio ) Il Kollclli à ycome afferma Paolo Etnilioi 
mà n vede aggiunto da chi trafcriiTe ; perchè nella ViHta dei 
1 63 3 .(ì pone la predetta citatioDc afiolutancocc&io Jatino^ 

Paulus JErmlius , drc» ) 

41. La quale auena fiato in Sicilia , fafséta forfè con Rtòm 
htm » ) II Sig. Migliori fcrioeiuio : Im ^maU pafsatofetot 
dip§iittsitiÌi4e§»MMètrt9^&€m nddiriiUyCOiiicè in pco« 
iietbw9 le gaiBbeaTOMi* 

leggefi 
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rmifiéurd^^SuiftéréU^wonWìz fc non ndf Ortpgttni: 
per conto di che è da fapere , come quelle voci ar1giiiat««» 
diUaliii^ Teutonica ^ neUe quali fi rioiiaiio due FF. ae- 

caotlciatiinfiemeC il qual carattere non anno le Stamperie 
d* Italia }aaiio forza d'vnroloFcoafooantc, c non di due, 
V no vocale e r altro coofonante, come da alcuni peraltro 
dotti, non beo' informati di ciò, foglionfì, non fcnza rifo de' 
Tederchi,pfonooziare« Adunque quando fi trouafcritto 
ÌnLitino»&iocoio Volgare perdcnpio fi^mttiM» dccfi 
pfooonziai^ corno lo fcriffo Dante ^/iM\nE/4i»l#^ Anj. mmw 

me fe fufTe fcritio viaclm$ , rvid§^ cooelèMe icritto ri" T* 
do \ Pì^iUé , come fe fuffe fci itto riffa ; rri/tMrd» , come fe^ 
fufTe fcrittofV/?W<9,ecosì degli altri, eziandio che (ì tro- 
nalTe il detto carattere nel mc7o della parola. Mà dipiùof- 
feruid ichc la noflra Lingua per lo più, cangia tal carattere 
rr, in Gli : e però e pronunziai! e fcriuefi molto bene Guif. 
€Mrdoy GuilU^ Guido ^ Guillclmo, ch*è diuennto poiCf^À* 
lUtlmo , e Guglielmo , <&c. Dì qoefte trasfonnttiooi de' No* 
mi fpczialneote propri j fono per tnturelavflinetfileiiivD* 
Opeicttifle di coi felue mi trono noncfler piccole iìn' ora ^ 
che ò io |)enficfod' intitolare Nomendacoic» o VociboJa- 
gioKomiproprio* 

43 ^ji^ndi U prima volta i VraHztfi occupar ono fjuetl* lfo~ 
la) Cosi tutti gli altri Tedi e del Rolfclli e della ViHra: egli 
fteffo però nel compendio o narratiua di fopra fatta della Vi« 
la di Papa Stefano IX. gli chiama per lo vero loro Nome Norm 
woM»òt quando dice : Ftmu im UmUs ptr Mneérfi e§m Qpf^ 
fr§d»fM§firMtM^tv»it0fie$/€4etèé9^i Néitméami d Uéli^^ 
Màqoeftoèfiatovntrafcorfo della penna o della memoria 
ddPAtttore, degno perciò di venia. Ecbicqucgh, chu 
non trafcorra? Dice il prouerbio: chi fà , falla • Siamo vo- 
mini fottopofti tutti ad errare : ed appartiene alla virtù deli' 
ingenuità, o dicali fchiettezza, oiiuero iiocerità d*animo 
ben compolto, riconofcerfi dell' error fatto , o per non-« 
V* inciampare vo* altra volta» o per cmendarfcnc feodofia 
tempo i là doue pizzica d*odiofo coftnae il voi cr diièndcie 
tlmioiMocnm* Seqnegh, ciwlièftm bellodiqMfta 
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Storia della Cafa di Cbknmonte canata di pefo dalle 
che de) Mioorbctto, non isfatairc tanto k ootizic , che fi et* 
iiaooda'Libriftampati, per ctfer'a Tao dire tenacifltiRo fc- 
gottatorc di quelle , che tipefeanfi da' MSS» oon arebbc tra- 
Icritto quello trafcorfoi perchè a urebbe faputo che i Nor- 
nanni antichi , non fon Franzeii > mà fono « come dice Gio- 
^4*<^ MH ViUaottvmifdSr A'frwMM MémégmseimFrémeié i 

qndli pifK da loto occapata il Nome di NoriModia , che 
dura fino a' di ndlfi, aequifloin . K uberto Guifcardo e' fuoi 
fegoaci furono di quegli antichi Nornaonii che dìfccfcro 
dagl' Inuafori della Francia , e vennero al conquido deiia Pii» 
glia e della Siciliii e però la lor conquida non appartiene' 
niente a' Franzefi ii quali fra le molte conquide che del Ke- 
gno di Sicilia anno tentate in diuerlì tempi, ed occaiioni, 
la prima è aucUa, che fecero folto Carlo L detto il buon Car» 
lo il vecchio » che vtofe il Rè Maoliedi • 

44. CseetéU àélt tf§U , etme éifsmgutt féZxUm Tfnmzi» 
/€) Come difccodence da Carlo Magno: e però congraa^ 
fauiezsae accorgimento pofcilMtcorbetti in forfè il di lei 
palTaggio in Sicilia co'Noimanni; perchè non è certo, fe 
vcnncuiconcfTì alla conquida» o pUie di poi pcc alita C»* 
gione vi fuife trapiantata* 

45 . Fece rinnouAre le Reltquie e le Scritture ) Nella Vifita 
del 26^3.(1 dice meglio: fece ricamo/care: & ccrrordelCo- 
pida quel rìtmomére ^frirénpfiere, 

• 46. mvitimmi Nmtifcét9 E»gemi§ JF* tmun 9ttém§ 
AlfMPentificate nei 1^19') Stimo eflèie fcorfa in quedo 
membro di periodo qualche fcoirezzione. Nel MS. del Kof« 
felli fi legge: Ih vi timo nel 14^9. ^ tnno IX, del Pont$ficMt§ 
4t Eugenio IFm celebrAndofì y ere la qual lezzionc conferma la 
Vifiradel 1633. ooc fi legge: Invltimonel 1^19.1* anno pr, 
ilei Ponttllcato d* Eugenio IK mà forfè il CopidacriÒ pQ^ 

ficodo vn pr. che vuol dir primo «in vece d' vo p. 
fouìi. 47* ^^»2»^otnhi 1/^19,) USig.Mighori jponeilra^ 
gtiodi qncfioSknuMmoiie* ia,^Of/«^iMNioAamcpeiò 
perii ooAfo Tello fii il MS.deiaoireUi,elaVifiia del 1^3}. 

48, Rogò FrMMcefco Smunto Cori dd Pefca ) Cosi aococ 

l^gcfidaUaVifiMdel i$%%.VLm.iiAMmàeméMH/i 



Digitized by Google 



49. E conce J} 5000. énni tt IndutgtnzAdi^u ) Nella Vi- 
fitadel i633,lcggcfi: E concede ^,anni di più ^ mà dubieO) 
c he U Copila abbia lafciata vn' che và congiunta col nu- 
mero, così 5. «.che vuol dir cioqtie mila. Conferma quc« 
fta lezzioQc il Pitaffio , che è su la piazza di $• Apoftolo odia 
£i«cim del Palazzo de* SlgaotiBorgherioi « ^ quale è lllc* 
giieDce* 

NOTA CHOME IN S. MARIA DEL FIORE 
VISITANDO L' ALTARE DEUA S. CROCE 
5AQVISTA PER OGNI VOLTA CINQVfi 
MILA ANNI fXNDVLGBNTIA PREGANDO 
P£tt LI PONTfiFia E S» MADRE CHIESA. 

50. NilVMfi^tkt ferme ftrfititdeìUCHti^à'c.) Nella 
^efcraooede'VafideOeRiliqiiieiiellaVìfiudel x633.fi 
deferiw tutta laCroce che fimB&ce il Seicnifi» Gianditca 

CofimoII. così • Vné Croce W* 9r§éifiàllr* , €»n btfsi rilteui^ 
Ignori ^ e fmélti diftk f$rte tfcompArtiu im vndicì vamt, colltm 
catouiy c/0^y rpia Crocetta del legno delU Séntifsims Croce 
nelU^uale morì N.Stg, Quattro pezzetti àelU SàntifsiméL 
Croce predetta . yna Crocelttna oro dipiàftra , entroui ( di" 
cefi') del pane con/aerato da N. S, Gtesù Crifto nell ' vltima Ce^ 
Mèi: delU Spugttd ,con che eghfi ehbeneréto iuCroce^ & altre 
ficceli Heii^tùem Fmmet^midedeiUCéiomMehe pcrccjfè Heè» 
fcUN,S^ rmpewéeUdlÀfiéé del Sepelcre di N.S. rn^ 
Chiede, FM/A^zedelU Tefìe imemfuiU dà If.S» flféS^mé 
deiU Ceretoédi N. S, Giesu Crifto . 

51. PartemetehiledelC Anca di S^Gioutnni Eneiogeliffa) 
NellaVificaddl533.1egge0, 5". Marco EnangeltHa, fi 
veramente fe la Rchquia foHe dell' Euangelifta Giouanni» 
farebbe Angolare ; perchè diftruggerebbe quell* antica c co- 
si ben radicata opi mone ch'egli iia in Ciclo in corpo c in ani^ 
aMiOatadaqiicfto /oodameoto di non ^trottare del di Ini 
corpoal«niiaReKc|iiia : perchèpiù eoideiicemeiRC cmcI»* 
derebbe»dca'argQaieiiioddNoftfoDiiK«l'Clie fingeodo 
4*c0nt (alito iaPuadifot mote di voler chiaiirfi con lo 

H fgini* 
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{gatido > fe Sé Giooanni Eaaogelifta ila nel Tao vero corpo ; 

ccbcpcròitSantoftctToglirirpondasi fattamente, che at- 
terrando quella opinione» lo indtuifca , come folo Gicsù 
CriftoN.Sig.c Maria Vergine fui Sintiirma Madre ilcaa 
iaCidoin corpoe io anima • E qaefte fon le fue parole • 

Qoarè colui > c^adoccbia , e s* argomenti 
Di veder' ecliflat lo Sole vn poco, 
Che per veder non vedente diucotat ' 

Tal mi fcQ* 10 a queir vltimo foco , 

Menttecbè deero :percbè t'abbigli 
Pfer veder cofa^cbc quiMAlocor 

la terra è tetta il aio corpose faragli 

Tanto eoo gli altri , cbe 'I muncro noÉr» 
Con r etetoo propofito s' aggaagli • 

. CoB le due ftole nel beato chioSro 
Son le due luci fole, che faliro: 
Eqiicfto apporterai nel mondo voAro. 

5t, D(i Cràni» Ài S, Mérx.iaU Martine ) Così leggcit !»• 
Cora nella Viara del 1633. Màocl MS.delRofrellrdicefi^/ 
Crine t \n vece Àei Cr^^/tf, credo per erior di penna. 

53. llyeh di S,AgAté ftk <tvn bra€ei$ tjuaÀro per pgni 
ver/») Nella Vifitadcl 16^5. diccfi: fiudi ^bréca» qué* 
Jro ftf «gmi verf$ . 

54. rméffMé^ i$B hfMék /n ferità S» SehffiétéJ 1È 
MS. del RolTdfi dice SsBtMHtCConfctmzCi la fiefla lezzio* 
ne dalla Vifitudel 1635. ( febbcne è il medefio»» oià è pià 
fwTcnùnoSé/HéundìSeMtsn») nonoftantc però daeal* 
tre volte leggcfi io tutti a tre i Tclli S. Scbaftiano . De* tron- 
camenti de' Nomi propri e delle loro cag.ont e modi) iene 
tratterà oci mcflziooato Proptioomio di cui vò Àcendolc 
CeJue* 

55. Lt MMfcetU<ttvtttréCii$$mttr9dsS.G$r§Um$) Còli 
per appunto leggefi nella Vlfita del i^UJiià fopra odlade» 
fetìzioadc'V^dlclfe Refiqaie»leggcfit rm rrfégrémdt 
étKrpmfJhtMàtmémrrfilémrìtfffirt àt rilieuf^ e étfm^ 
UéìVénHtMmém ffértimtmuecanferut di crtHélU , €§U§m 
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tùi V»* émti(9 Hf^^i^tf iii* ctmtmré ilei meéfim0 SéM^m 

Nel Sig. Mi^iortloStamparopeà facto va folennc crmcc l«* fst.iu 
(ciando fuori quelle parole ^e/U cimuis ; pcrcbè l' Avtorc à 
fcritto di Cerro Ctm vma fé Ftèé/s detÌ4€*nt9U ^€ht fiti^neuti 
akrirocntcarcbbc dctroC#»t/*4 y* FibbU dt éffiélfidr^ 
àmtcU, Soggiugncpoi ,cfacqttcftoReÌic}uiaro]ofecefarea 
fuc fpcfc il CaaooicoM. Iacopo de' Manoelli dugcaco aitili 
addietro: ecbedel lé^i fùconcedoto dal GranducaFer- 
dKoaodo n. ni poco di detta MaiccNt ttt* Aisidiica FcidK 
MndoCitioriio Cogino Cognato* 

5 6. iSi vif 4ltr§ ffwuie f§m§ U M.tiifmkdi Antotth , di % 
Stiéfiém , e di s. L9d$uit$ Ut di Fréincts ) Cosi ftà nella Vi» 
fira foHra , mà nella Defcrizioo de* Vafi , leggeli così : Vn^ 
Véf9 grande arte d argenti ^efàrt€ dtrdme ditrato, firn di* 
tftrfi Uniti ^ fmaitt j eSafsirt/uni t<i>» vm TéùertiMCùio iiu0 
feamgttU , tntreui Vn fc"^ d offe di S, Antomit Monaci jhate : 
f^itptT^t^ d* §/» di S. Scha Hi ano : vn ptT^ d' iffò di S. Udosiim 

t9 M^dè FrMKÌ4, Adunque fi può giudicare» che i|uelle 
mmionatc di fopra di s, ùNbmìté Mi di rtému io pic«olt 

Saantità » frafe altic tionoItciB drappi pofte nelle Qilletit 
' attorio ( nelle quali fono le dosate aUa MetfopoHcana dair 
Abate D. Federigo di Cfaiaramonce) fiefloaoanii di qoeftà 
raccbiufa entro al defcritco Reliquiario , acciocché non aa» 
dafferomale: perckèncl 12 2 «.quando quelle Reliquie fu^ 
rono concedute alla Cafa di Chiaramoncc , non vi potcua 
cflère fra d e (Te niuM diS. Lodovico Rè di Fiancia % che mori 
raoooi27o. 

S7« i9vmTéfipÌ€€tUèirtmtd9rti§VBé €éB9U httrédi 
SéiHéUnfisMéMtkms) NcDa Vifica coofronta il Tdlo} 
aioeirantecedenteDefcfiaionde'Vafiftà cosi: Fm èrdtm 

€Ì»tmMéMÌnatnrMhfi^«Vlié^Mfadtrame dir ali ^ ci//icnm 
timttmdttiéèéfiLéfiirUif^mMCéBÈH di S^Mdrié Màdds * 

58. Invff altri argenti r i(fo fotttk it VH bràccio di^, 
StbaSitanà Martire) Confroata con la V'fita mà ojH'antc* 
cedente defcriziooe de' Vafifi circonrcriuc con quefte pa» 
cole t F» hruftii < muna al n^tmraie d €r^tH9 fif^» v»a hafi 

" Ha d$ 
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di wmtéhrsiét truccate tHetettéhéfi Deirtjjidi S. StbàUié^ 
ftf* H* m^iUrtin. H Sig» MigUoii dice che è v» dito di s* BaHìMHt , 
portato da Roma a Firenze del 1353. Da Monitg. Filippo 
deli' Antella Noftro Vcicouo : e che dei 1 1 85. s* ordinò dal- 
bRepubb!ica,chea'ao. di Gennaio vi s'andaflìe ad offerta 
dft'Magiilrati in riograziaiDCOto d'auer del 1381. ii baoa 
popol Guelfo riptefopetioterceifion del Santo il gouerno9 
ibMttiittralterigiadd popobninvco» che fea*cit inpa« 
4foiiitopcrtacoiigittfaoe*Cioaipìi # ekt fififtriét$i$m€^ 
feflé dtprimécltjpi Aoaoonirmopcròperme(ro Begli Storici 
è q uel ftHé difrim* cUffe per feR»wug^i§M i ÌlB|>creìocchè 
BàrtoU anticamente k fette fi diuidcuanofo maggiori e in minori 9 
J***^"*' e qacfte erano di rito doppio. Dalla riforma dei Breuiarioc 
twIiTai Mcffile fatta fotto Clemente Vili intorno al i6co. le fcftc 
jLm_x. ' 'maggiori il diuifero io tré ordini, cioè in Doppi di L &IU 
^ QaflTe >c in Doppi maggiori» e le fede minori fi difieio Do^ 
pittiiiori» 

5 ^ /« vmé cAjJeiié di fmU' d»m dki^ne tmUé dilU 
téitn*. fCtm/é ^édi fi Ugétè fietr0 A^»l$ ) Concorda.» 
' «Olila V ifita , la qittk nell* antecedente f>efeffizion de' Vai!» 

dice cosi : yftd CéjJèttM M fefoUr$ tràffttnte éirrnuu di vetrt^ 
fà'tdirdme doréto , conqm*ttr§ AmgioUni di nlttuo ytolicté- 
toui Urte delle C Ateme di s, Pietri Apoftoh in cdrcere . Il Sig. 
I^j^af» Migliore foggiygne vna bella notizia e dice: / Ficrenttui 
fero m^ebktn U dtcÌQttfi sMelU tfer f»el che sccenuM ti MégéU 
diftrmr^àtUMC§9ttf*iiéUldex lUe quali aggiugocao» 
daiiaaKicaawMebSigMiia»&oggi iCoofigMcM wA 
)»a4oflmildipcinMid* Agofto* 



Kofi ncntouate da Monfig. Minorbetci , cb^ fono notati 
, nella d» Vificadel léj )• nella defcrizion de' Vafi di cIÌcì^ 
ibrfe pct cfict fiate portate ia Duomo dopo il 1 6 i 

VN Vaio aGboiio inlbangolo con piede io otto aogoli 
aooaci, toccodi rao^docaco con dioerfi k^oori tmf 
Poalti» collMioni in m teià Va canoeUiiBo d* otfo di 

S»Ao? 
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S^Aaina Apoftofo. Due pezzi d'oflb del capo di S.Iaeo^ 

Apoftolo . Deli' OiTo di S. Briziio Vcfeono» 6 Coofedb- 
te . Delia Pietra del Monte Caluario. 

Vn Vafo d'argento dorato, lattorato con figure > rabef- 
chi , e fmalti ali' antica , con vo boiTolo di criftalJo di monta- 
gna, coliocatoai Particelle e ftammcoci d'ofladi Santa Re- 
j>arata Vergine e Martire • 

Va Rdi(|iiiatio d* argento » lanorato a modo d* Agnafdei, 
«ollocacowDdteìJiierìoladi S. Filippo Ned* Dm culli* 
ciadelmedcfioio* 

VnaTcftaepartedelBoftodi legno dorate, collocatool 
laTeftadi$»CoidaJtV«aM*liqnalcèfoadtUa viMUcimiUi. 
Veigiot* 

Et vltimamente 1* Emiaentlfs. Sig. Cardinal Francefco 
Kerli IL noftro Arciaefcouo donò alia oiedefima Metropoli* 
CioaraaSpofa del 1680. vna Reliquia iofigoe di S. Giofio 
Vefeooo di Uoiie, laocbiafa in vo Braeaio di lagno dmu»% 
b quale ftaoa nella Chiclà di S.Gioaanoi, già de' PP. logie», 
loati volgarmente detti della calza alta Porta di S* Pier Gac* 
tolioi t qoando diede la dertaCbiela in coftodia a Pieri dcUi 
CongrcgaziondiS.Salnadorc, pervia delle fpiritaali eoo- 
Itf cnac » c dagM dincisij fpicUnaU da iaiii pei gli Ocdioaodi • 
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POSCRITTA. 

MEntrecie le Off<rué'^i§mi f$pféfc ritte fféuane }»S»/fim 
gH£ fer i{Ì4mp*rfi\ tee» im Firett:^ Mphrjt U Afe* 
mfUtémépT /• efpèfictem ftUmnt del féeré Cérpé di Sm^ 
Xéwiki m9r§ mttf$ refe§a$, gd it^ùm ftMUnvfi di mmè» 
U9 imfrejTs U di M rité . lé ^msit dugemf àmm fi ttmfm 
fi M. Citmau MéC^ Tféi0g0 FimmÌM$^ Mermm^sgméiM ds 
Vftt iiM9né Scrittnré eruditi/stmé €tmf§0M dd perfonaggio 
€ltrett£9t9 dotto ^manto métte , fer U ^Uék s* itiformd $ 
Lettori di tutte le recogmziotoi # trssUxiowi di queHo Ve* 
/teréhtl Corpo fanto . Onde opportunumente s* e penfato di 
fiiitiiter tjut Uprenomin^td lmformé:^ieme in conuer/à'^^oto 
éeUt memorie di ejfò Ssmie inferite per entro qntjfe OffèmM" 
mi9m^ rem /• tofpimdiet 4* WU $rene Nàrràthioe di 
^Brmréimuié fikmntà ^ im mMfitm dOU ftÈàlt s'iém 
fi§ri Ì4 ÈiUimmt éeUt Stma Miii^tth dtlU mBret Mr#. 
folitétoM eomfUé 4k Mtti^^, co/kÈé mtmkoi 9 M ni di 
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INFORMAZIONE 

A' L E T T O IL t 

Di tutte k recogoÌ2Ìoni o traslazioni del Ve3 
oerabile Corpo di S. Z ANOBI 
Vefcooo FtorcnttM 

fAl A 

Dal Sìj. AU^ L. S. Are. Fior. <S'c. 

A voracità del tempo, chtcoofvau voioerfat^ 
mente ogni coia , à potuto tanto più £icil* 
mente sfogare ii fuo rabbiofo appetito nel di* 
Aruggere in gran patte le memorie del glo* 
rio£b S. Zanobi Vekono , e Cittadin* Fioren-> 
tino (che Ja tua Pietà >o Lettore »dc(idc(crcbbe al prefente 
(apcre) quinto dkcoritodo orati fl decimo terzo Secolo 
«lopo la tea Morte » Imo fcguite in qoeftoluogo fpaiiotAnce 
Incnrfionidi Barbari, tante Gnette dilli» looodaiUMi, U 
Incendi;, non folo netti aiicffa ItaMa lOM io ifucfti medefiiaa 
Città, che è prodigio non piccoIo,e chiaro contrafegno del- 
la gran venerazione, che Tempre il PopoJ Fiorentino à auto 
a det ro Santo > rederfi confetuate iìn'al giotno d'oggi quc^ 
le poche notizie, eh* io ti prefento. 

£tòprefopiù volentieri d' ogn' altro Autore a riftamparo 
perla cosa tolta , quello, che di Im icrilTe nei 1 47$ . Ciemeiw 
teMi2iiSiccidote»eCapp€ÌlaiioFlei«D»M>»non folo per 
che efTeodoiBiingoa volgiiCtèdcttocoo VMveralimpliCH 
tàC iift i iiMm oMg i acQ u pao hè aa ca é o fciiitoioyo tempo 
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•Cil vkiDoatb fecondi TiawlirioiieddriN^CèipOiftc^ 

con l'aillftcoza di quei aiedcfioi Mri delPm ,c«leU' altra 
Cbicfa Latina , e Grecai che aucuano dccieim in vo Con- 
cilio. Sarebbe fiata temerità la foa>i'aUoiitanarfi dal vero» 
fcriucndoio a moiri, che vi s' erano rrouati pre/cnti ,e ben Io 
fapeuano quanto lui . Eperquefto òcredutoi che la ciul^ 
Deooztonc» c pietà ila per piufodisfarfidel Tuo racconto 
d' ogni altro ; auendo per maggior breuità cralafciaco alcune 
poche cofc sO Capitoli , i quali non attenenti alle azioni del 
ncdefiinoSanto gli aucua nella di lui Vitt Inpcrflyanicatc 
infetitf., 

Che peraltro fonomolri quelli, che anno fatto memorie 
di Ini icddlcfuc grandi ffìme azioni I & in ff^ic S. Simpli- 
ciano » Giouanni Tortelli Aretino > il Lippomano , Pier Na- 
tale» il Surio, Lorenzo Arciuefcouod'Amalfi > il Borghini» 
il Baronio , e V Vghelli . £ nella famofifi&ma Libreria de' Ma- 
nufcritti di S« Lorenzo vi e vna Vita compilata in Franzefc^ 
a(rai antica > fi come ne fono varie de' iopradctti Autori in 
cartapecora, & vna feoza nome 9 nella Libreria delgiàSig. 
ScnaiofCirloStioai,dalle fatiche »ediiigcncndcl<|nlc fi 
fono.rìcanatcfenotizieanticlitachcoiatiTooopcr loggin* 
gncrc non per altsoviè non perchè ta veda la gran vcoctaam*' 
ne» che in tutti i tempi àauuto il PopolFioientuio» e Una 
niero alle Tue fantiffime Oifa . &al iuo Nome* 

Mori iccondo T opinione più comune nel 407* cS. An- 
drea Vefcouo Aio SuccelTore volle dopo pochi Mcfi uaosla* 
tare nella Cattedrale il Ìuo Corpo dalla Eafihca di S.Loten» 
20 >oue era (iato fepolco, chi dice, perche quiui abitade , c 
motiffctccbi per la gran Dcoozionct che aueua anco in vita» 
' n qncUtChieia,che eia fiata confecratadtS* Ambrogio fno 
amicillBnionel3f$« £bcnpuoiconfidcfaie>opioLcttoro9 
qual concorlo donctfceflcte a tal fuozionei mentici Velico» 
ni medeiimi , che portauano la Santa Reliquia, non fofono 
cfenti dall' elTcr calcati , e refpmti ; onde ne fegui il publiCQ» 
cmanifcHo Miraeolodclrinuerdire l'Olmo lecco, comu 
nella Vita apprelTo vdiraijC teUimoniodi ciò ne feno>noiL^ 
folo tutti gl'antichi Scrittori, ma l' inlcnzione medefima} 

chcéiDcatutcsihathart nella ColonnadiaatmoM la più* 

udì 



udì S*Ciooanni, U quale fin d'alloiipcf ntnoria di si 

gran fatto vi coilotata; E* beo vero, che roainata più 
veltc dal te mpo,fùrin]e(ra> quella I che vi è di prefcntc oel 
1375. >cr Inrcrizione dice come apprcfTo. 

jinno db Incarnatione Domini 408. d'/V 2 é. Unuàrij tempo-» 
re Imperétorum Arkédij Hùnori/ Anno XI, feria 5. dumde 
Sd/Uicé S»LMmrtmt§ éulm4ÌoremEccleJ!dm FUrentimémCn» 
fus X. Étaékif Fitrtmimrmm Efifcépi feretro frtéortUtr^tféi 
ktt i» Ue0 Fwms Arè§f strìdè ^ tmmexiSeps , ftumcitm fertm 
trumS^CirfurhUiigìfitfnéiÙ ffmdes^ér /fcres mirdcuM 
prodiixity in cu imi MirétuH memoria ChrilitétU CÙM/^tfC^ 
Fiorfntifti in loco fnbUtéi Arboris kU kd»€ C$Umium fmm 
Cruce infuno moubili erexerunt , 

Del cgQodi qucft' Olmo , in occafìone di transfatarlo nel 
1439. ne fù trottato nella Aia Sepoltura , o Catacomba vat^ 
cauola dipinta» & il Notaio dell' Opera ne fece ricordo, di* 
ceodo giudicarla tale ,e dalla pittura , edaU'cfrerui fcritto • 
^9€»4id»§ÌM/% fsfté éleltùtm$iUFiiaMUi onde oc f& of di* 
nato; che fi nettcile nella fot Qippcila rottolanDcfttadi 
vetro,&il Mazza d ice c<fer quella, che di prefente é odii 
Gonipagiiìa di S* ZaoobÌ9 nella quale vi è dipiaco ii detto 
Santo in mezzoa&fiiigeiiiOsC StCceiceoziò» con qnattto 
(iioi miracoli • 

Nonfì ridrinfe la Venerazione verfo di lui nel foloalzarfi 
Cheli fchi , o memorie a Tuoi gran fatti , <Sc al fuo Nome dalla 
di lui Patria, e Concittadini ; mà anco le prime Trombe della 
OiieiafparfcioraTarij tempi il grido della fna ftuna » eSao- 
ci tà » come lece & Paolino Velcono di Nola » nella Vita di S» 

Ambfl^ioone dÌCeÌ#C/«//4/r FUren$, vùi nunc Fir S/mdus 
Zenobtus EpifcopmseB» ES» Girolamo nel primo Libro delle 
Tue Epiftole nella 55* dice cosi : Ego fidei meà teffes bébe$ anm 
res tuas , ó" Beati Fratrit Zenoh^ , quem tecum omnes , qui hic 
fumus yfalutamus^ E più modernamente il Baronie nei fe- 
condo Tomo dc'fuoi Annali parlando di Zanobia Keina de' 
Paimircni chiama il noftro gran Santo: infìgnts Fiorentino» 
tttm Epifcopus » & efifeodo ftatafcmprc cosi celebre la Tua 
maoltreioonéniancoradd noftioOdonondmaffauiglia > • 
cliefnLui£iXI.Rà di FrancianMiUato dallo Ipiacente^ 

I male 
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«lalcdellakfabiiiiicdrcricorroallaaobiliflrima FiMÌglIft de' 

Girolamt con vna vera ftde d' impetrate da Dio per (i.eio di 
quedoSantod'cfTerne libero, e gii domandane vn* AQeJlo9 
cheancoradiruoconferua , già che eraimpoffibiic l'aoere 
delle fue Reliquie, & Offa naicofte»ecoQodi(e con tanta ge- 
kxiìada'Fiorcacioìf&eireodocoapiaciuto non meoo dL* 
fletti Coofoni dcU* iaprcataza dell' Anello , cbe dal Saaitt 
«kll'ioctrcefliooe della Gnzia, coi aagaiioeKa propria di 
quella RcalCafii» vogliono, che glielamaodiffedeutfodi 
VOaCafrctrad*oromafl(ìccia,ilchenonaurebbe amo bifo- 
fBodidMuodaxe,ieaicmia delie ittcSaiitc BciiquieiifttffB 
trovata in quel Regno • 

Onde beo' a tagionc la Cbicfa Fiorentina da tempo imrae* 
morabile cclebraua con ogni maggior rito, c culto la fua Ce* 
da, come in fpecic (i ricaua davo' aoticbiifimo MS. intitola* 
to : Mires , ^ comfuetiUimts. CMMémits Fitremùmd y il quale (à 

coiiIcniaMlir Opera ,deèdettatofeeM4olaMMsaadiq«al 
tenpi pedice. 

timum ^M$M9r vici$»s, fi cut in^ fumm* FtSti • Eitìtfié mu9^ 
dttur per totum , Lum^ddes dhiuéiflitr , & ornetnr vhqne iica 
EecUfiA yprdtipuefubtusvoltày^é^intntdio Uéuis Ecclefid^ 
Sedei prò Ctertcis Mttte volt a Ecclefid préparentur . In Vtfpe* 
pis veri Figélià , fir Mifskomnes Clerici de Ctuitate dibtnt tu» 
terejfe , Wnm O^ctum diurnum yjcilicet yó' nscìurnum ««/o 
ip/ÌMs^ JldTtktdiejé'per tctdm OóUdmémfdcimusJm mé^tverh 
f^Hdilfém Mifptm fopuU pulftmm'mmmiCmitfMéetdptMéim 
€Mti$mm EpifiopéUm'yvei tlttMmfimm sdeM Mfifffi • F4» 
BéffàM€Mthmit$mmimmtU9mmtdm Ettkfik S^hémmir» éài» 
fMedieimaj Tfrféém^erimpr^srshtr Mpi(€$fms fm fac ris 
Mimiflris ^qmibns prtpAràtis ^ Cruct fWéttd^mU & Cereisad 
n/himar» coram Epifc»p9 or din Atti prteedimus de EccltfiéS. 
Uénnis in Bcckpam f . Repjpcau vhi re^niefcitCerpui Bednffi^ 
mi PiUris ntHri Zenolf^\ibiqt4c Mi[fdì?i àtctmus CMtéfites ìm 
Procefsitnerefponforinmiam nom.dtcdm dt A^oHolis falieet 
^Mutpft faitnùfttr ApoHclus, 

Et il coftonedi canttrfi nella Cattedrale il gtorao dcHa^ 
&i ftfta dM Mede del owdeliim Samo ficonfenafimift 

quelli 
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qwiUtcìiipi scbtaiiMDdofllipriiBaddPèpòlOf^tehè» co* 
■edifopiaviciitotOtfidiccQaltiMtciiuaoaoci di fonafi 
t predica) acciò il Popolo mìoueo e che lanoiana potclTe fcii* 
Zi piegìadiaio delle Tue fìcende fodialai^aKor eHoalla^ia«« 

• dcuozioDc verfo di qaefto gran Santo • 

E fi legge da tempo immemorabile, che la Signoria , Ma- 
giftratì , e principali Arci di quefta Città andauano ogn' An- 
no a offerta proccffionalmente perla fcfla ai Tuo Corpo; anzi 
che nel 1366.8 aa.Maggio fu fatta vna deliberazione, cha 
tutciquelli > che il gi«roo di S.'Zanobi o0eriuaoo in S. Repa* 
tacaCSsfb oToicbictii laftioobiigacibrfrtaf li all'Opera, fai* 
«oiCoalorti'di&iZiacrtiu ETaimodoporVnneimàdcifi 
Scolari per vna cerea difacflza aura acoato ddlaCmpaiii 
dello Srudioibcaodannata ad offerire ogn' Anno 50» ToC" 
«bictti nel giorno della Feda di detto Santo • 

Quello codumed' andare proceffionalmenre fi conferoa 
/ole in oggi da i Fratelli della VenerabiI Compagnia detta di 
St-Zanobi delie Laudi, la quale ebbe principio nel iiSi.e d 
'MdunauainS.Reparaca,màpoi inoccafione di fabbricarli 
lanaoiuChieia le furono aOegaaie alcaoe Cafe ociìa Ca- 
mnica « «he cnnoone dì pitlÌMM fi adnna • 

• Mà par mftniafClicin ogni tco^io, de inogniiaraia'ft 
lànpfcfcdiMtonelGttore la Venerazione di quefto graiL.« 
SiniatinooeafioaasClie il Capitolo Fiorentino, & i Cano- 
nici aueuaoo vna quantità di terreno fpogliato dentro al 
'ferzo Cerchio delle mora di oouo fabbricale, pcofarono nek 
raccrcfcimento della Città fabbricarui Cafe, & aformarui 
vna non piccola Strada, la quale fù denominata» e fino al 
giorno di oggi (i chiama di S. Zanobi • 

£ perche qnclicgioie , che più s' apptcBiaaa»c 1^ anaoo » 
'fi tcogonobaosi per geIofia-nafeofte»iAà di fante in faoioA 
procura di rìnedafkicosi quefto granTcforo dal 408. c^ 
fù icpoltoin S Saluadore fino al giorno d' oggi^^oatero voi* 
te , o Benigno Lettore»^ fiato viutato, e rìconoteiuto, come 
ora ti fon pcf diie 9 a^pia con cArana Ycneraaiooc » ^ 
pompa . 

La prima fù nel i n o. e Io dice ncUaiiu UifiotiaCionaa* 
ni Viiiaoi con kiegncoti parole • 

2 a x^meL$ 
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%^ mez$ il Mife di Ge9iMhtAr€Ìmfe$90 di Fi/é Fittemi^ 
m^tilVtfc— diFiif9Ìi^eiitÌi$MSfitttt9Fi9nmtimf c$tu* 
Célonéàdi FiremzÉ%tm§UiChtficittfrtUtifi(Ì999 fi^f^^ 
ret Jitare diS, ZanoBi^e e999em»tftr€Mér/Qtterrd per die* 
eiBracdSfdftzé , céefitr99éjFee tr9»Mt9Ìi9 "oha Cajf* csmmtffk 
im vm* Are* di marmò , di quello lendrùtto alquanto del fu 9 te/m 
fhiédel Capo yC nobilmenteil fecero legare invna te/i a ar^ 
genio é/imilititdine del vife del detto Santo,Per poterlo annmal' 
mente per la fua Fefta con gran folenmtì mofirare al Popolo , 
eJbe V vifta/fe . Perla qu al Tra»sléizi9ttt • t ÌHdulgeitx,d quàfi 
ilUH'i Popolo te per font di Fir$m9ii% dÌ99ti V9mÌ9Ì^ 9 d9mM » 
^€Ì9Ìit tgtdmdivi émdéMmMVÌfi$Mrl§€t»grAmdt9$zÌ9m » € 
9fftrU. 

Màcrcfccndo fcoipic 11 Venerazione) & il culto vcrfodcl 
Beato S. Zsnobi Protettore , e difcnfotc del Popolo Fioren- 
tino, e Padrone della Cbiefa maggiore per fcruinni de'me- 
defimi termini ,che fono più volte cfpreffi nelle Scrirture^ 
antichifllinetquando aomioano il detto Santo> e coaineiaii- 
doritalia,cpartico]atineateFirenzead vfcirda quella ro- 
zczza» & ignoranza , nella quale X aueuaoo lafciata 1 Barbari^ 
•oauociaronoalciesìa pcnfarcad onorate iJ Santo Corpo in 
miglior lbr0a;clie non aoeuan fatto iofiif tUota» e però neU 
l'Indizione a. di Marzo del i4oS.pergti opportuni configli 
del Cooinratte di Firenze fu deliberato , che fi faccHe vn Se^ 
poIcroonoreuoIeperiICorpodiS.Zanobi, e (ì metteffein 
luogo idoneo, onde dopo vartf trattati della forma d' efeguir 
tal decreto, finalmente gli Operai di S. Maria del Fiore nel 
141 8. rifoluerono, che doueife fare m quella Chiefa in^ 

Ì^ran parte allora fabricata , e confultati più eccellenti Teo- 
ogi. Pittori , e Scultori, & altri, oue fi dooefle collocare 9 
likaifegQata al detto S«Zanobi la Cappella «leUa Tribnna di 
nezo* Emt(èroitòdcU'ifteirepatoIe>coBleqttaliècooccp* 
pito il Decreto • 

^ella theì A dirittura a corda alU p9tU dtlla Chiefa di S, 
Cionam* Batttffa , es" intitoli del nome di S, Zénoh , nella qua-' 
le fi face iavn* Aitar voto sfotto del quale fi riponga il Corpo ^ e 
offa di detto Santo in vna Ca(fa di Jìron^o , 0 marmo 1 e foprs vi 
fimttté vmàSf$9éd^ll^ £§git didtU9 Sant9 dt lunghe:^ di 
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hràttU $.imi9$ AlhmedefimémMferiM, e intirné vififdccU 

melrimiwuriìl iemc$fp9 SéBtgfifietU vms SéUmtifsmM . 
PfHefshne ^efitrésUtiilgt9fm%tittéUféVùUAfktfém$lém 
fèto , €Ì9e Udì %é. Geunéié^ 

Si mutarono poi d'opinione , epenfarono di collocife il 
Corpo io voa Cappella fotto alla medelitna , come chiari* 
mente fi raccoglie dalla feguente deliberazione del 1 485. 

PdrtUrc , che f Arca doue } ilC$rpo di S, Zaaohi Ci metta^ 
' fitfUvdté di dtttéCéfpcflà netta faccia ver/i il Cor e nel 
mtz§ Mdettéféueié^tc&ejS faccia U v§ka più pianai che è pt/l 
JìèiUptrfmfifmairtma^tùrcfpa^o^che fi pià délUfgn§^ 
fitto , alla^uMUif$ita ^ U/cÌMvi$Mfi9eJirMMtlMéle ttfa^4/4r. 
ie folto P Altare di fopra , e parte fnori dell' AltMnétdU pawtt 
di dttr»^ e la hnghezM àelU deità fmtBféfé qiMH$l^ Altare^ 
e poco meno la larghezza vm Braccio , e mezo , 0 circa , J^r* 
sf.j fnejlraft txfcia per due cagioni , /* vna per chi la volta po/?é 
efaUre , /* altra perchì di fjuindi fìpoffa vedere i lumipoRi in^ 
torno alt Arca del Corpo di S.Z anobi per deuo'^^jone di detto 
Santo • V Altare difoprafia Lapide di marmo in su quattro Com 
Utatot ,efott9deUéUpidéimrMleC$t§»ioe fi ponga la Cajfadel 
Br$tifU^érdiioMi4per Lurem:^ di EtìtHlmth^ 

E dopo aoere detto vaiìecofetaiofaoallt dilpofiiioou 
dell' Akafcibggtttgiie. 

Eqtttféparte dinan:(i nomMié Stifh » ma lettere , e vt09 
/portello iPer il quale fi poffa mettere , e tirare la Te Ha di S,Za» 
tfohii e poco dopo ; E intendiamo ^che dalla parte di /otto , do» 
me farti il Corpo di S. Zéuoohi vi i* $rditoi lampàdt » e dtuoxà^mi 
tenue nienti , 

Da quefto fi comprende, che la detta Cafla non fu mai 
fatn per raetteie il Còrpo del detto Saoto % come alcuni an- 
no credato» mà iblameate per ri poni U Teliti e molto pib 

fi compieode da vn'alcfo DecKtodelT Open del i44o.clit 

dice . 

NeU Area di Bronzo ordinata per U T^m » e Capo di S. Za^ 
tffhi dalla parte di dreH$feritu demtM vtu gèiriémdé Cimfret^ 

ftritte Lettere • 

CAPVT BEAU ZENOfiU FL0R£NIIN1 EPÌSCOPI; 

IK 
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IN CVIVS HONOREM HOC AMCA INSIGNI OR- 
NATV FABBICATA FVIT. 

Ee io qncfta forma appunto di prcfcatc fi vcdf. 

<^ù data a hn li detta CalTa nei 143 2.a Lorenzo di Barto« 
lOiCioèalGhiberti scome al più pentodi quelle cofe, cbt 
iaqncila fi ricercaaaoo , mà con obligo d' auerla fornita ìil^ 
42. Mefi , oc auendo adempito a tal condizione gli fu toJta-« 
E'benvcrocheconofccndoooo poter trooar, chi termi- 
nale il lauoro eoo la perfezione , ciie eri cominciato , gii 
iliiiiionoa*i8« Apffiieddi439. reftif«ie««oo obbligo drfi* 
■irUinio.McfitCMcfcgitì* lomNiòvedaio^BdJQ, che 
precifamente foffe pagatoqnefto belliflSmo Jauoro , so beoc^ 
cbeUbiOflzorOpera lo comprò dair Arte della Ì4lM»4lkl 
quale era auanzato della Figura di S Stefano , che aoeoa fat- 
to fare a Orfanmichele > e volendoti dar fede ad vn ricordo 
fcritto di quei tempi , 0 poco dopo , che è ociia detta Libre- 
ria Strozzi , dice : Che coito Fiorini 1 3 14. non diftinguendo 
già feltfolafattura,o pure tutta la fpeia iniieme. Laqoal 
Cada di poi fij iatti iodorana ocl a 590. io circi dalla piecà»^ 
dcoozioM mfoqwfto^SuifOtdcl biioa Siceidotc « c Gip- 
|ieSioo delli detti Chie(ii , Vittorio deli' Adcì(i Ténditoit 
delle FanciuileStibilitc in via delia Scala. Pben vero ohe 
fùferuitodicictiBOgsftOtiealpicleiiie fi vàpeoiiuMloia* 
4orarladi nuouo. 

Ridottele (opradette cofeal fuo termine, effendo Tanno 
I4J9. feguì la feconda celebre Translazione dai luogo» oue 
lù laiciato nel 1 5 50. e melfo nella Cappella fabricata a pofta, 
' per fccodcr nella quale fu ordinato y che fi Uccffc voi Scali 

ttalòrtttt aeciò fi viddfe hunci mentw^cosi fiificpirfoi 
Filippo diSer BroadleliBO amie noo donècce approaiiÌo« 
giàciie non fi vede in queflilormi • 

Come palliUleUdeni Inazione , febeaetoLecciMCtlo ve* 
drai dalia narrazione , che ne fa il Mazza » nondimeno mi par 
bene d'addurti per tefiimonio vo'altro Autore, cioè Gio- 
uinni Tortelli AfetinoSubdiacono,della qua! vita fe ne tro* 
ni vna io cartapecora nella detta Libreria Strozzi , doue ioò 
copiato , quanto trotterai apprelTo ; tanto più che egli clfen- 
doti trottato prcfcotc 1 til wnzionc icccaaa malte par tic»* 
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lRH>Mafpècie ootUt 4d Còrpo diS.MiHcbe flMdckb. 

ca al 1 1 oa.(comc d'alerone b6cMaio)df eri-reppellùo neU 
It Chìefa vecchia lotto T Ailare di S. Tommaso Mwcm 
non nolto lontano da qaetlo di S. Zanobi » il che «i fi tCRCt 
pct certo clTcrqQd Corpo incero 9 che con abiti, e Croce»^' 
Epifco pale fui petto fu ritrouato nel 1 5 8}« come ne h, me» 
moria il Fabbri , tanto più che sò, che per tra^coraggine di 
ck Q trottàoel tempo della detta TraMlaztooe 000 fu pofta 
fepnaOftfiia Atea ?•* laftrìzioneaiirica* che aveia aelia fe» 
polmia veeclui » non oftaou > che fiiflè ordinato dall'Ohm 
eoo illègiientc Decreto rcgjftiato^iiMto detto AoaoacSo» 
X4 umoU dt mérm9%mlU <j»4le /•»• firim arte iettert 9 # 
vtr»EfitaffÌ9 del Btatfi Podo Veft9U9 di Ficremz€^ ti Ctff» dei 
fuste ri^pfa nella Chtefa Tionnùma , CArcé del qudle ^ 
/otto le volte ttelUC appella di S, ZanohJ , fi mettd , e muri ne II» 

fariettf»pràCAtcadelCorfgdtlBeAt9tod»t ff»^ 9gi^ vnp^ 

che Vòglia pofsa leggerfi^ 

£ fi vede regìflrato a car. 80^ dell' ìfteiTo libro , che fu re* 
fUcatofoidìoef edatartocwDbemaparticniafe aqoalco* 
■0» che per voler di Dio no» Iblo ooo l^dègol» nà laTci^ 
iflumreJa detta Taoola. Eioroando ormai a quello, cbCi» 
Icriacil detto TottdliiotOiOoaMa Traariaaiooe dei a4i9» 
ooildice. 

ìam Eugenìfts Ludonìcum PatautHUm Cubica larimm fuurn^ 
éd Afchiepifcopatum Florenùnum prom»uit Cuitts tempore 
Corpus Beiti Zenoi j yCx loco oh diuerfam nona Ècclefia dtfpo^ 
fitionem ignobiliori ad digniorem aptioremqne magno apparata 
È^Mmshimm fitti ^ Nam etm firma, é' difpofitio magni ficew^ 
i$§mrmpU*d€9mflm9mtmm rtdà&é fuiffet^ & Eugenio 
Wéiotifiji Cmeiiittm fr§ Gnttwmm v»i§m tMrm^ti^ €§»mo^ 
ttifféntfott t§émm99éli§UgM%QfM9nm ìmftfàtor Di mintimi 
di/ftm$tÌMS Frater hfifè fMriéinsCottHtmiim^iitÉmm^ 
màgnàfMe Arehie^ifcopornm GrdCirnm , & Latinornm , atfng 
Bpifioporum multi-, Vifum fttit hamni spinellino Catheàralis 
Ecclefia Propoftto viro r lari (fimo , Canonie tfe^ne , & Ciuti;tts , e^ 
potifftmnm tempore translationemCerporis Btatt^imi Zenokif 
eeleùrare , & conmnientt tilud , ac praparatolece difponercji 
Siétiota igitnr dtt VUKàl, Méiét Amm Dmiiù liiemgiitet^ 

«43^ 
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t^iq*€9tme9€riintim méttri BéfiiiiÀ CérdiméUs itmes, ^ni 
Cmridm Engtmij FàpM feqmemtes sd CéaciiinmvefierMHt , Et 
§rm4tfffim} im mtdh Ecclepd Cùr$ vàrfs Ufethy é' éuUis prM* 
fATàU dexteràm vtrfui dhért fàfttm CàtdiudUs inftdermmt^ 
f^ffijuts ? Miri Art à Hieffoìymitdnns , & P Air idre m GrAdewfis, 
éliAtfme imgtms Ar€hiefifcop$ritm , & Epi/ctffirumGrAcorum , 
ér LAtimérum muito pulthtrrimt •rdiut di/pefitA HAhànt^ 
fimiBtémver^ fMti frimmt Dimiirimt dify%$m^ p$B 
fmm LegAtiditUffìrtm Primtipmmt & €$mmmmtétMm » ?r»> 

$m§nmmmMtudot$onp4rMA . Tumc tjtdt^tus Afthupifct^ 
pus im vefie Pontile sii , & Mitri redimi/ut , cam fex élifs di» 
ieiìis Epifitpit , & CAmnicis , PapAhtfKt iMMumerahiti Ad Atu 
ti«iuAmpr$cedens CAtttymhàm marmereAm céPfuUm tin qun 
ojpi erAnt Bt Attimi Zenohtf Adfumunt (jr fv$ humeros fex tHi 
fùntificesfub^cenuscùHfequentt Ludcuit» Àrchicpifcppo €um 
ténttàs , & totfits Pùpult iubili , Or^Ami/qite , ò" T tbìf s , Atqut 
atrfiiiim/kwmgimtfihmt Dei iéudem ptrtitsm B€tké*m' 
rtfimémtikMs , m^^miemm diit$iÌ9me, & reuremtii 9rinaiffm§ 
JUtMri/mptrimprfmtrmm. BiHuerim dmm MifpartmSéUmmm 
e$lthf§nmtmwdigmi$miMmisTU^tmtimA VrhisCi9ti% énew» 
fos eere§s in mA9éà»sdeftrfA9feSf i»cedemtefqMe tonf^icuo, aU 
que Ampliffìmo órdine , mAgmi dentiiont ventrAri Bca ti[fim»m 
Corpus Aduefiiunt^ Attjufmnium primi hi futrunt , qniex 
eàdcm progenie cum Zembtoin ^ac Fior enti» a Ciutiate perdum 
fAntVtrt ^vtphrimumclAriffimii ^ »obt//{fimi de Hteretij» 
mish$dtern9 tempore voàtAti^ Po/t hes CiuttAtis Prioretéam^ 
plt^mo vt ftitnt , AppArsm et/memimmt , f •#/ esteri Mdgiffré^' 
tmtiteem9mAlif pleriqMiCitlitprsB4mi^i/nbfiq9e9éwt•r^ 
DemmmperM&isfàertsé^mmmt eApfnUm ^demqw iUi % qni 
frins Pénti/keifieri , ^ fctjuetniktu drekiepifitPe eum Caue^ 
micis , AC innumerAbtli Populo in n$UAm CAUtymtÀ , quA Apud 
primAmetus CAppeilAm^vtbodierno tempere HemimAntttr y fue 
memitte confecrAtAm mA^ne c»m honore UcAUerunt , c^ovi» 
deltcetimlcce poHpAucos Admodum dies wArmoreAm cAp/ant^ 
cumteliquij $ integrit BeAti Podtj tam Fiorentini Epifcoptfoli 
Ctmnici cnm Proposte ^ & presbittris 4Ìiquthns, péuti/quc 
Cmitnt9&meprétfeiat»4mf9lammf 
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Eveneiido io ormai t parlare della terza recogoìzioacti 
dico «che per quanto fi ricaua dadiueifi ricordi* &iofptcie 

da vna pan(uale,c diligente memoria fatta in quei tempi da 
Giouanni Fabbti Guardaroba dell' Opera, che vi fi trouò 
prefenrc jclla fcguì nel a 3. di Noucmbrc ncirapprcf- 
fomodo; L' Operaio Sig. Benedetto Vguccioni fece parare 
riccamente la Cappella >ouc erano ro& dei detto Santoro 
verfo Pvii'oia di notte veniìe il CÉrdioale AlelTandro de' Me* 
dici allora Arciaefcono di FireocCiCiic H poi Papa Leone XL 
infiemecon il Vcfconodi Fiefole, e circa dodici Ctoonici 
•oogli VfìfizialitcMaoifatcori dell' Opera» e lenata da quo» 
ili tutta rmcfoflhacura di marmi bianchi » chcerano molto 
ben commefli , alzarono il Ladrone dall'Altare oue fi celebra 
MefTa , e trouarono vna CafTa grande» quanto tutto l'Altare» 
la quale era eommefTa nel mezo con fpraoghc di ferro , c cir« 
condata di (malto fortilTìmo, c apertala con fatica viddcro in 
cflàvn'Vrneua di maimo bianco io mezo a due Cadette^ 
qnadieicrrate, e maftiettate fottcìMBtej c dalle baode a 
qoella di aezo vi ciano attaccati due quadretti » o lamine di 
piombocoD (èguentelnfcrizione . 

HOC CORPVS BEATI ZENOBII DE MEDIO 
ECCLESIiE IN HOC LOCO POSITVM EST 
DIE XXVI APRILIS M. CCCC. XXXIX, 
Onde i'Arciuefcouo paratcfi de' Pontificali intonò T Inno 
de'Confcffoii , dicendo in vltimo l'Orazione del detto San- 
to, e Icuato dagli Scarpellini il coperchio dcU' Vtna, che^ 
nneuar accennate lamino, ttonaionoclferpwmi di SaotìlO» 
me Oda del Benedetto Padre noflro S. Zaoobi beoillimo 
«onicmate tleqnali incensò con molta letiua $ e ptctà > por- 
gendogli poi c^ldcs & affettuofe preghiere » e come che la 
detta recognizioneera fiata fatta ad mitigazione ,& impulfo 
del fopracitato Fabbri, cerne egli medcfimo nella Tua memo- 
ria dice , COSI non aucndo altro fine , che vna deuota curiufi* 
ta r Arciuefcouo ordinò fubito, che li tbtto fi rinicttefre» 
c fi ferraffe , come ftaua prima, poncndottii Sigilli deli' Ope* 
n>comefù facto. 

. Sapurofi dal noftro vigilantii&mo Paftof e Iacopo Antonio 
Morigia tutte le iòpradcttc notiztc 9 dalle quali attendo - vna 
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moni certem dell' efifteau>& idcotuà dcQc dette Sante ' 
BcÙqste cooiiBniate fempce eoa tanta gciofìa , c di taotom 
tanto ricoDofciute, inuogliato per fc mede fimo di ticercare 
il bel teroro,& animato a farlo dalla fomma pietà del Scrc-> 
nifs. Granduca Contno 111. concertò eoo ilSig. Aiedandro 
Segni di prelente vigilaci ci^imo Operaio il tempo » & il 
nodo di farcia quarta rccogoizione, e fù dcftinaro ilgior« 
no di SettcìBbie di queft' aooa 1685.. per ilqoa) di le» 
fiò ornata la Cappelklottenranca del detto Samocoofficchi 
drappi d* oro , liioucK dT argento , e di criftallobeB difpoA^ 
& aeecfe , e ricoperto tutto il fuolo di fioil&mi tappetr » ter- 
minato il Vefpro , fu ferrata la Cbiefa per fuggire il tumulto » 
& andato l'Arcidiacono, 8c alcuni de* Signori Canonici ft 

Jiucfl' effetto intimati a preodetMoofig. Arciucfcooo alla^ 
ua abitazione »(e ne vennero feco in Carrozza , & alla Portt 
della Chiefa verfo la Canonica trouarono in abito l' Arcipre* 
te » con 1 Signori Canonici Curaiuoli > & alcuni de' fDedefimi 
ieco»ì60o il Sig*Ale(raiidiaScgBtOpetaHH&ilSig> Cagato 
lacopoPafaMtiBiProttaedkofc, & altri MiBiftrii&OI&nali 
dell'Opera >con i Signori Seoator* Alcflandio Sttocai» 
Guido Peeori abitanti oeiriaKUaPanoccliittecItenti per 
cflcr tcftì moni; d i tal funzione «. 

Fatta orazione al Santifs. Sagramcnto fccfero nella Cap^ 
pella,oue erano oltre ilCinmonicre,& il Sagreftano altri Ve- 
aerabili Sacerdoti, e Chetici incotta 9 diucrfi Muratori, e 
Scarpelliot > e fimili manifattori con Cappe turchine per 
maggior loftro, e decenza dtoHello, che fi era per farei E 
r ArciocfeoaoiagiMcoluaconaiiaDttatmtdefimo Cafibot 
coperto di velluto , e teletta d' oro fece bicw e iègtcta ori* 
liooetmpkMtodo il diuino aiuto con l' intonare il FtmiCnsm 
ffr Sfiwttms , dieoado i|i fine d' cflb le Orazioni ùe»s cmi ommt 
t§rpMtetté' A£fÌM€S m§Hr«s , quali terminate fi pofe a fede« 
re da parte io vnadeccntilTi ma Sedia di broccato, &iS>goo^ 
ri Canonici coDgliaitnCauaUeri lovoa Banca aggiuftauL^ 
d'arazzi. 

Prima d' ogni cofa ù riconobbe datCancellicr Borghìgia^ 
aideiP Aiciuefeooato eflcr bea fcrrato»c malliettaMiilOi(* 
fiM6*«ftaéofi di già iMlioioiiiiilto » che era lofit eoa lo 
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MiedRmiMsedipoi r AreloeftoaocoB nm mittcUlna 
tutta inargentata diede princi^ocQO pochi » c leggieri colpi 
a fnaiare icguitaodoioiaoilatcon con pali, & altri Amoieii* 
ci di ferro a Icnafelelpraoghecon le quali era fetanto dcti» 

CafTonc di marmo . Dopo vo terzo d'ora fiirono aperti » • 
da fci vomini fi cominciò afmooerc il grauiflìmo coperchio» 
e fi rcopetfe dentro ad eifoi' Vroand mczoaUe due CafTccte 
quadre oellaformajchcla memoria diceua auerui lakiace 
nel 1 ) 8 3 . Onde ogn* voo benedicendoDio fi modrò imp»» 
xientebeocbcqiiao certo di terminare feli|Beaieaie onefta^ 
iànttopen • Lenatofi aiatmiUppercbio ii ircdde I * Vma 
4tel nczo efTer di marnio di tte qnattidi lunghetta larga cw* 
^ue ottaui , efopra aoece itcofaeicbioiileuacotc tondo, che 
«oociToalaaoa in tutto due ottaai>« dalie baodek due 
aaine di piombocoo r accennata Infcrizione di grandi , in» 
telligibili 9 e ben formati caratteri , che riJeaauaiio in luora > 
«ode non reftaua altro dubbio , fc non che il lungo tcmpo>e 
f yrnidoaneffe potuto ridurre in cenere quelle Santiifime^ 
Reliquie; mà noalmence allacgandofi i iDaftictcidiieuoIt 
4cuò il coperchio»^ fi ttontraiHiallifiiilhfiiquaatttàdi Ve- 
«erabìlimaeOdtdclooftroSMto PÉdicZanobi beoilBaio 
«onfernate . AHoia pacaodofi de'poncificali rArcincfcouo 
l'inccnsòcon gran deuoKionc ,t pietà > nè vi £ù alcuno , che 
41 tal diicoprimentoliporefre contenere dal non mantfeliarc 
con voci fenfibili di viua tenerezza,e d' affetto l'inteioogi u- 
l>ilo,cbeneprouanaixnapiùdi tutti il oofiro efcmplariili- 
mo PaOore « proftr atocon gii altri in terra proioppe in aite , 
«cordiali preghiere, fupphcandoio a continuare le fuebe- 
iiedizioni (opra al SantilumoComanPaftoreInnocenzio XI. 

ali alla5ereoìfs. CafaicgnautCì alClcto » al foo Popolo , 
ifoa Patria »eOioccfis e fopia luimedefimodeiltnatot 
cuftodite qnell'jlleiroGfegge,che egli auena per tanti feco» 
Jie benedetto , e protetto . £ fodisiattofi la pietà di cialcu» 
00 in orare ,c benedire Iddio , e quelle Sante OSz , fù intona» 
to dall' ArciucfcouoJ' Inno dd Santo O ceUnde Pnt/m» 
iamy dicendofi di poi l' Antifona, e da lai l'Orazione* 

Era ftara preparata a quefto effetto dall'accurata artenzio« 
OC de SignohOp6taio> e Prouucdicotc vna CaUctta di legno 
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foppanatadeiitro.efttori di (tripponi feci bianco trioaro 

d'oro, &vnvaro di mcrallo dorato, che c l'voa» e JT alerò 
filiooobefiedcrci dall' Arciucfcouo , il quale comiociò con le 
fuemaniatraslarare leSante Reliquie foprad'vn drappo cre- 
misi nella Caflfccta prendendo prima i pezzi più grandi , e di 
poi i più piccoli» che in numero di moire; e molte decine (i 
ritrouarono , & aggiuftato il rutto fu fcrrara dal Sig. Operaio 
con vna Chiauc dorata (igilJaca poi con l'Arme dcU*Arci- 
ttefeooot eddl'Opcia. Dopo •danti tiitrt i fragocnti fi 
cotlocafono nell'acccfliiato Vafo eoo gP iflcfli Sigilli • Nè 
volendo Monfig^palTarpiìi oltre a ricooofcer l'altre due Caf- 
fette ù {igtllaioiioaocor*ene con due naHri di fera bianchi 
perciafcuna ; tanto più cbcioaftiettià'cfliecfaiiodal tempo 
qua(i guafti,ecorro(i« 

FarroqueftolùinconatoilT'f D^ir/»diceodoin fine TAr- 
ciuefcouol' Orazione i^/m«///^/^rtf//«/t e di poi cantane 
dofi di nuouo l'Inno proprio O Flùs csUnde tr^Julumi i\x 
portata Ibptaalteroatiuamcote da Signori Canonici la.Ca^* 
u»fcgaitatidalPrclato»dieaneiiailVafo dc'ffa^cnti, e 
da tutti quelli «che vi fi tronaiooocainTorchiecti acccfi ia 
nano &iItuttoperallotafifipore> in foroia di depofito» 
nella Ca ffa di bronzo , ove fi cooferoa la Tetta del Santo, per 
afpcttarc il giorno da re, o pio Lettore» tanto dcfidcrato 
della folenne traslazione desinata farfi con apparato ricchi!* 
fimo di quefta maggior Chicfa, e foIcnnifTima Prccclfionc, 
conalfiitenzadc' Vclcoui, e Prelari dello Stato, e Ic^uito 
di tutta la Nobiltà , per conformarfi maggiormente a quel- 
la Venerazione ,cbc ai intcfoefierfi predata in tutti i iccoli 
dal Popolo Fioientiooal Corpo dclSantilfiiiio Padic» Pro; 
tettoie «cCoocittidiao Zaaobi • 
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BREVE NARRAZIONE 

Della folenoe efpofizkme del Corpo di SL ZA* 
NOBI VefcoooFforentino feguica il di 28. 
e 30. del caduto Mefc di Setteoibre 
del psalcntc Anno lóis» 

A mattina dedicata alla celebrità del Stnto 
Duca di Boemia Vincislao, fi apcrfc sù l'orba 
di Terza la nodra Metropolitana » che appari 
fupcrbiirimaiDeme apparata di arazzi e broc- 
cati ^orocdifcta beotifiiiio ripartiti per le 
pareti deKenineri Nauate , e per gli archi dell a maggiore^ , 

kiciaiido liberi ydalcapitello in già ri gtin pilaUndipietia 

dora, che foncngonoramplifline volte di quella. 

Vedcuanfi le (acre Kciiquie del noftro Santo Vefcoio Zt« 
Oobi cfpofte alla pubblica adorazione , racchiufe dentro ad 
vna CafTa di criftalli , e fermate fopra vn guanciale di zenda- 
do rofTo, con vane bizzarre legature dtna(trino fraainiezza« 
te di fiori di Teca , per induft ria delle Molto RR. Madri Car- 
melitane Scalze di quefta Città . Euui raccbiufo a;icora il 
Vafodi metallo doratoripienode i fragaaiti di effe fantc^ 
Reliquie: mala Teflaanticad'argentodcl medcliiiioSaiito 
contenente vna parte del (uo cranio» era congegnata lòpia 

4iqnelÌaCa(fainniodorclindalaciodeUame£fiaM li IbUe- 
nana in aria. 

Sraua que()a Caifa dentro ad vna maggiore pur di crtftalli 
ornata di raggi d' oro,e (oHenuta da quattro Angioli di ftac* 
coi&aggiotidclflatuxalc>porati inatto di volate fopra dVna 
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ongolt dclb ftcìra nateria» che appariua difcdadal Cido 
fopra voa vaililiiiiia Pinnuic ripieoa per i faoi gradi di laou 
aùCaodellieiid'argeiiio, la quale con la Tua pianta qaadrt 
occupaoa la «quarta parte della Naocdi mczodi qjucliagrari-t 
Bafiiica, cioc il vaao ciicooicficto da' quattro Pdaftripiù 
pro(fìfDi alla Cupola • 

Pofaua queda Piramide fopra d'vn fodo proporzionato» 
chele feruiua di piedinailoi in ciafcuna delle quattro faccia- 
te del quale erano dipince a cbiarofcuro rodo due Storie della 
Vita del Santo, animata ciafcuna io fronte da voa InfcrizioiH 
cella per dichtaraztooc dritta a caratteri t onaoi • 

Ne* quattro aimlì di quefto fodo fpottanano in fuori 
quattro dadidellafua mede (ima altezza» Ibpra de' qualicf* 
geuanfialtcettame altiffiiue Guglie, ouucroObeiifcbi ornate 
da imo a iommo di ciafcuna fàccia di due otdioi di viticci ia^ 
•rgenrati reggenti falcoleaccefe. * 

Dal coimu de* quattro archi diuiforij per ciafcuna banda 
della maggior Naue dalle due laterali, pcndeuano tante lu- 
miere inargentate gremite di (imighanci luoii «che per tutto 
framaodauano la loro luce • 

Quattro Ghirlande di grofli ceri Uluminanano, i due ballai^ 
tori rigiranti la Cupola {iltcfrazzino circondante tutta Ul» 
ChieMper le tribune e Nane di mezo, e la balauAraache 
incorona l' arcbitraueaccercbiaotc il Coro • 

LaCupoIa era parataa ferini gialli e toflida terra (ino all' 
vltiroo ballatoio, che è Tocco le nobililTime pitture fatte dagli 
Zuccheri; egregi j Dipintori: edi Hmigiianri ferini eran par»-/ 
tea padiglione lerreCupoIcadiaccnri delle Tribune • 

Ogni Cappella poi (cinque per Tribuna )di varij paramen» 
ci di fera era addobbata maeftreuolmcnte fcompartiti,e ioptt 
tiafcuno Altare ardcuano quattro ben gtoflr candele: mà 
quella del Saotii&aioSagranKmo (che ftà a corda pet lineai 
ietta alla Porta maggiote^era adornata di dommafcbi roA n 
opera trinati d'vn lungo naftro d'oro» fopra de^quaUi o fron- 
te pendeua in vn quadro di dorato ornamento il ritratto dei 
Santo Vefcouofollcuato proporzionatamente da terra , fìc- 
chè fofìfc goduto da' rimiranti in faccia ali* Altare : il qual' Al- 
tare | che pcima era a caAone di aiaimo come quello della^ 
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• Croce e di & Antooio» poTaacieirorileiiato fopra qomio 
piedidi iMraM>bi8aco»ric«oeadoforcodi se quel Caflba di 
Broiizodomo(decrodiS.Zanobi) che prima foftemicoda 

3 uacno colonne di mifto alzauad dietro al detto Altare^: 
entro del qualCalToDe la fera del terzo giorno fìi ripofta la 
nuoua Caflài di fopra deiciittatdcUc Reliquie» di eifoS* Za* 
oobi • 

In quefti tre giorni dell'efponzione» che fono (lati gli vf- 
timitrèdì Settembre, nella prenominata Metropolitana de 
yfiziatoroleQnifltmaineote9ConMoÌicaapiù Cori mattina 
egiono. IldiaS.(oelqaakìttieraenneaUa MeiTafoIennc 
tatto il Senato de* Quarantotro nel loro abito roflb» corteg- 
^co da tutti i Magiftrati della Città) celebrò pootifical- 
nente l' Arctuefcouo di Fifa Moofig* Francefco Panooo» 
chiefcbide'Conti d'Elei (nonaucndo potuto interneoilèt 
come aucua fermato li Noftro Mondg. Arciuefcouoaca* 
gion della gotta rifencicaglifi vngiorRoauanti) e fece il Pa« 
ncgiricoilSig Canonico dcllaStufa li fecondo giorno can* 
tòla MctrailVefcouodi Piftoia e Prato Monfig. Ghctardo 
Gheratdi, e fece l'Orazione encomiaftica il Sìg. Canon co 
Panctatichi* Il tctzo giorno efcrcitò i pontificali il Noaro 
Monfig. Atetnefcono Iacopo Antonio Morigia, riaootofi 
nlqnanto dalia fluffione, offerendo il Sacrificio incrnento 
dell' immacolato Agnello alla Diiiioa Macnà,e di Iodi al San- 
to con vna cIoquentifiàmaDjceriaaottalotatada giaodc 
cacia, ed affetto 

Sùle 2 1, ora del primo giorno fi dic^fe principio allafo* 
IcnnirtimaProceffionc cedendo (late fupcrbidìmamente ad* 
dobbate di arazzi > di drappi, di dommalchi , c di pictuie^ 
più eccellenti le contrade per doue palfar d oue ua . 
. Molfi li due Stcodatdi della Metropolitana e della Badia 
Fioieorina in coppia, come è iòlito nelle folenni Proceffioni» 
air arriuarsù la piazza ftiroDoptncedntt da' quattro Trom- 
betti del Palazzo in loro abito di Vdlttto toffo » e da tutti i 
Banditori pur vediti di raforofib» tanto gli vni che gli altri 
ben montati a cauaiio, di poi a piedi da' Còmandarori de' 
Magiilrari nel loro abito paonazzo, fenzadc* quali non il 
può far Pcoceiitoae pubblica per la Città* 

Segui; 
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Segviotiio gli pfcdetfi Stendardi tutte le Regofede'Mco: 
dictarirvna dopof altra» di poi i Ctoonici Kegolari Scope* 
tim9etatte leCongregaziofti de' Monaci Benedetti ni, e fi* 

naimcnte it Chcricato delle cinque infigni Priorie , dietro al- 
le quali tutti i Priori e Rettori dell'altre Chiefe Curare della 
Cirrà: {uifcguentemcnre lo Stendardo di S.Zanobi, che fi 
efpone ogn' anno in mezo di Chicfa pcndenre per ia di lui fc- 
fia : i dorati cordoni del quale erano foflcottci da' due fratelli 
voiebirampoUi della aobihffinaCaiàde* Giiolaini Conforti 
delSaftCOy^ionaocttimaggiori di 14. c minori di anni» 
ambi vediti di teletta d'atgento. Soccedeua la onmerolk 
Chericia della Metropolitana 9 col copiolb diappello dcT* 
Cappellani della medeuroajdietroa'quali era vn Coro ni»- 
mcrofìdlmo di Mnfici della Cappella di Sua Altezza artual- 
icentc cantando : dipoi 1 Signori Canonici , tutti della prima 
Nobiltà nel foliro loro abito paonazzo, Tegu itati da otto 
Vefcoui delio Stato Fiorentino parati in pontificali , & io fi- 
ller Arciuefcouodi Pifa ioioiediatamcote ptccedcua al Bal- 
dacchino , a' quali Prelati IkceBan' aU gli AlaUrdieri di 
Corte. 

DallaCroce dell' iofigne Collegiata di S. Lorem» fino 
alle Sante Reliquieeranodiftcii duelilari vno di 4)oà &voo' 
di là di quadroni accefi , o dicanfì torce alla Veneziana, por* 
tate le prime da* Frate Ih dell' antica Compagnia di S. Zanobi 
in numero di più di 200. ei'alrrcperpiuu'vn migliato da 
tutta r altra Nobiltà non dcicritta in detta Compagnia^ ve- 
nuti ad onorare quello noiiro Santo Concittadino. 

Sotto il Baldacchino era la ioprannomioata CaiTa del San^ 
to»portatapcr Chiclada* Vefconi > c per laStnda da Cano* 
niet a vicenda. 

Dìecro alle fante Reliqoic fcgoiua a piedi il Scrcnìiàiiiio 
Grandnca Cofimo III. regnante , infieme co' Sereoiflimi 
Principi del fangue figliuoli e fratello: di poi ii Scnatot utco 
accompagnato da entri i Magiikati cdavn' infinità dipo» 
polo. 

Partila ProcelTiooe dal Coro> fi diflcfe per la Chicfa fino 
alla Porta maggiore , fccfe sù la piazza , entrò 10 quella oppo- 
fia diS.OiguAaaiaAuc^uersò detu Chieià* vici da quelli 

dd 
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del fianco dalla parte di Settentrione; e circondando larga* 
mente la Golooaa ai S.Za(iobi <doue fcsui il miracolo deli' 
Olmo )fidifte(cfiaoal Palano AreinclcooUefrdi li traoei^ 
fiindoliUndat aceoftò luogo te Càie deOaCaooiiica dì 
Giouaooi , rcgttitaodo per la ditìtta fino alla paaeaccla : dì U 
fooltò per viadc^MaftcUiCdeoommata così dalla nobil faoit- 
giia dt tal cognome , chiamando^ negli anticliilfiffli tempi la 
Strada degli Spadari ) procedendo a S«Giouanninode'Gie« 
fuiti dirittamente per la via larga (detta a principio lavia^ 
nuoaa degli Spadari ) fin sù la piazza di S« Marco, dirimpct^* 
to alla via de' Preti , la qual diuide le Monache di S. Caterina 
da Siena 9 dallo Spedai de' Preti, dagli Armaiuoli, ed Araz* 
tteiì :t voltando le fpalle a qoeftaftrada, la prefe per amm 
la piazza di & Mano fra ì Leoni » e lo Spedale di LeuBo detto 
di S.Matteo a dirittura delle Logge della Nnnuata • Diriin» 
pettoHla porta principaledi tal Cbiefaioneeta vo belliilìoio 
Altare eretto , e fotto le Logge degl' Innocenti tutte le Fan* 
ciulle di quello Spedale ordinatamente difpoRe dentro ad 
vna ringhiera di panche) tagliò a ricifa la piazza per eguali 
parti Seauttio^fi per la via de' Setui (denominata dalla Keli* 
gionc Seruita ) e poi per quella de* fiifdomini ( così detta da 
vna nobil famiglia) che arriua fino a' fondamenti della Cu- 
pola : fttoltò dtrloipetto adefli sù la eaotooata della Spezierta 
airinfegna del Papa ,lttogoleCarede*Naldiiii»dcrFòtoi »o 
dell'Opera 9 e de' Guadagni fino al canto di via buia ( già dei* 
to de' Bifcberi da vn antica famiglia ) voltò vcrfo Ponente.^ 
fotto le Cafe dc'Siiuani, lungo quelle della Canonica del 
Duomo , e la Compagnia di S. Zanobi finoal Campanile : di- 
dondc allargata^ veri j la Mifcricordia nuoua coÀcggiò fino 
alla imboccatura della via de* Calzaiuoli (per antico detta 
ilGorfodegii Adimari) di cofti alquanto piegandofi arnuò 
* fino alla MtlÌBricotdia vecchia > lungo la quale (iioltaiido $& 
l' altra parte della piazza di S^Giouanm h impedita d" eotra* 
te in quella Cbiefa per ritornare nella Metropolitana ( ftante. 
che quando ini artioaioiioidiie Stendardi co' Trombettie 
Conandatori, il Santoera portato in S. Giouanni) onde pro- 
cedendo accoflo al Bigallo & alle Botteghe de' Cialdonai 
pecttcaoc fiao alia volta dcnoiiiiaau dalla ftobiiiaoiigiia de' 

Pccoxi: - 
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Pecorì : pafTafa U quale» cmc fermiM édb Piocefione» 
cteÌEBoaaCraccaiMO ^ (M iraocaggi per momaffciie alle 
proprie Càie* 

Mà la priina Croce del CheticatOs quando nel ritorno 
gtttiifiBliiiigoilBigtUo9faoltò per entrare a dirittura ioSas 



doperCbie a vici per la porta maggiore ritornando a dirit* 
cura nella Metropolitana : e fu feguitatadil refto deIJa Pro- 
ccifionc; {ìcchèfcndofi qucfta principiata dalla Metropoli* 
tana su le 31. ora, lì terminò nella mcdciiiDa Chieia cicoo* 
4uccadoilSantodteal'««aoa diMCtt. 

SùIa|iiazzadeirOJiodiccioiil AicÌDcfeomdo fik ialttfa* 
toilSaoMtancoiicU'vIaf di Chieià, Guanto nel monairs 
da vna lidna d'occiota Mortati per ciaicttaa «olia • 

Non mancarono! popoli , le Confraternite , e la Nobiltà , 
airefcropio de'Sereniflìmt Padroni , di frec^uentar negli altri 
due giorni appreffolavifita del nodrogloriofo Paftor S.Za-> 
nobi,perl acqujfio di quel celere teforo della (aera Indul- 
genza Plcnariaconccdutada Ja pietà del Kcgnante Sommo 
Pontefice i & ogni giorno farebbe crefciuto il concorfo » fe 
àuedcfopiolttngatoil tcnpo£a pcrtiiua imaiMcra occaiHi 
a cale adorazione »«ffeodoci venuta innomeiabil geacc.» 
d'ognifedo >d*'fl§m età yd" ogni condizione» dalle propiiH 
i|ue Città e Villaggi. Màallapfodenza ioapaci^iabile d^ 
Noftn Superiori parueafufficienza il mittico numero f ema- 
no di quei giorni de' quali due v' erano feftiui ; acciocché la 
fuinatura tnmineatejiooapporiaircdifturiioaliadfiUQuoM 
verfodclSanto« 

Per vltiffiO£ degno di memoria , «omeio tarcfpofizione 
il è fatto vn logorio di cera bianca d* iofioitoonmcro» tutta 
fibbrìcata io nreoce alla viànza Veoezziana > che t iefcc ooa 
inlètior di boacà di quella «ha fi aoMnacca a Vcocizia jm* 
defiflaa* 
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TRE* DISCORSI 

DIJFRANCESCO CIONACCI 

I. Dell* Origine e progrcfsidel Can- 
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IT. Parencfi alla Dottrina Criftiana i 
ìli Dell' Origine del Suono dell' 
Auemaria . 
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tri ^ifcùrfi lièti féittì JélMu^ 
tori diSiOfiir ustioni in diutrft ttm^ 
fi i HCéjfiém » {900 ftamfdtt : Il Fri- 
gno firPfmU M CANDORE 
A U DOTTA /NATO dii Sigi 
MsttiO Ccfiréti Sacerdoti Fionntt^ 
no ^icUQ imei 4* j^^ Méfgio m4Ìm^ mèi mfféù 
Jionittù^ f$r grsiès dopi S$émféiion > iéfméU mm mot 
piéndétrono 4 rtuid$rt. Ji Stcondo ftr Fnjéil^gom d^nni 
Opinttd joprs la Dottrina Crifìtana insttotatm DI* 
S'Ii^ZlONi fatta da fun Nohl SaaràoSt Btoreom 
$ìna, i pMluéUM tl éi 14» folérma ì4Sì.€m f Ar* 
ttfiKjtù dilio pe£o Léf. Jl T irzjo ftr Jìniroéid^ioni 
aìii Oral^om da ncttarji a ttafihidun /e^no diti* Augm 
mafia t ai fiale > foundo sggu^ntri motti €Oji* l à 
fojti fit mod» a] OfiraaSigam » im< offttia d§ non wn- 
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OrsfefM nm émmitgé m imi éè in tm eli ì msiru9' 
nato in parti s qu€§lo T ìtKìùì di (eriùr dd édtrt n férfi 
lnik dilli dtrm f ètichi 9 /ewe$4 ptftrrtt grsdo sii' An- 
idri, Héutii i' igmifrimi dm m Libri» i fiM<« rt^fi 
yémm m mum d* vm» mi fili di éfuei pochi €bi 

lU énno àé àhpréCTi , i quéli "DiosÀ fi mai lig* 
lono i Prami , li Pnfézjoni » U latradu^ 
^^gm$ i $ ProUimim, chi fi fémm été 
ékm Qpm pir hmfilio digli 

fiijti Littori: à flimsto to^ 
9Hl*Atitoridim$*- 
iirgU infiimi9r 

iétrgU per Gimnté 

diU" Opifitié 
fn/inti^ 
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DELL' vORiGINE 
E PROGRESSI 

Del Canto Ecclcfiaftxco 

DISCORSO /• 

Sfendo rifoluto il Sìg. Matteo Coièrati, Sa^ 
cerdote FioreBCioo» di dare alfa face Icibe 
onorate fatiche , circa le Regole del Canto 
Ecclcfiafticoi che è quello, il quale comune- 
mente viene adoperato dalla SanraCbief4_« 
«dlacelebrazionc degli VffiziDiuinii fi deliberò, fecondo 
il {Micce ^'jpiì^ prudenti di premettere vn prcambulodeir 
OriginedidlOiecoiiieoccupaco nelle cofe pratiche 9 volle 
mponea mè eoiì fam pcfo, 

% AaeadoadyiiqoeiOiperlèeoQilafe il genio dell* Ami* 
eo, accettatoraflaotOsiiiìfoo piopofto >tQ qnefto pattico* 
lare,di fegutre , per la maggior parte, l'aatorità di d«e^ 
ScrittorìEmincntiflìmi, non meno, per la Sacra Porpora>che 
per la fondata cognizione dell' Eccle(iaftiche memorie ; e ^ _ 

2ucftifcno i Cardinali CefarcBaronio negli Zannali Ecclc- '^•'^«••Jj 
aftici, e Giouanoi Boaa odi' Atmonia dcUa Ciiiefa Sai- rj*,-** 
neggiaote. cip. 17./. 

l ADticlUiSiiioeflcf^llCàiito,eiia»oco>riim VoBibt 
propagatoridcU'einaopeficietaoiié dubbio: nà quello» 
•he Ecdefiafticofi chiaive, ebbe netta Leege Euai^eUca 
foo princìpio dagli Apoftoli , e da*loioOile(Bpoli ; poiché 
S. Paolo fcriuendo tanto a* Coloflfenfi , quanto agli Eicdj » Col9f. r. 
con occafion d inftruirgli in eflTo , ne fà aaeozione , e qoefte 
fono le fue parole: Dpcemtes é" ctfmmoHtntes vopmtttffos in^ 
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ìm cprdihus Vibrisi perle quali f ìcfle a ptefiliiieiloiolllof^ i 
ma del Canto Ecclcuaftico ila quale è, che cantioo ne' quo- i 
ti loroa Dio ,€om' egli dice , io grazia , cioè che 'I concento 
muficalcaccordato /offe con la corda del cuore, inrcndcn* 
do li Santo Apoftoio per cantare 4«r«ri/r^«/iJcancafC »*mjM 
0r€t»mtitm^ ficcomegiilDterpetridichiaraQO* 

4 Nè fù (olo S Paolo, aozi gli Angioli ancora ìnfegoafo- 
.j. no , come fi debba cantar nella Chitfa i pcrcinechè di Sao^ 

Ignazio Maifjfcll legge appreflbiSociaie,«h€ imparò» vaa 
* * trifiooeilaMHlodjcaiitare dagli Spiriti Angelici, i quali al- 
. teraataiDentedauano alla Santilfima Ttisità akiflìaic Ìodi« 
& tntroduffclo nella CbiciiiAiiciofibeiiai flto licciioto |ki; 
fciadatuttel'altre* 

5 Non fi deueperqoedo racconto intende re,cheS.Igna* < 
tiofoire il primo ad introdurre il Canto Ecclcfiaftico a cori 9 
tqualifcambieuobnentefi rifpoodano: perchè la Chie(a^ 
Militante, che prcie qucOocoftumc dalla Trionfante, oc 

fj, ctf. ^ueua più antica e più cerca tcftiaaootaoza per I(àìaPMiftca« 
il quale feddeìSeiafioivjcendtnolncttte cantale» danama 
a Dio : ma deneficredercychcl Santo Vefcouo per -tal «t» 
fiooe loflè a m m aoA raro ad inai^laK» che fi orflernailc pnn* 
tudmenteda^ Cori il canto reciproco icofa forfè, o oonan- 
Cora in quella Chiefa introdotta , o fedi già introdotta» 
tempo trafcurata ,e da lui rimelfain odcruanza. 
* 6 Cosi ricbiedeancora sì fatta interpretazione il dcttodi 

Hf/?0r. ìib, TcodorctoediNiceforoCalido, i quali affermano, cbe^ 
^ c* a^. S Efrcm Siro ritroualfc il Canto £cclertaftico4 perchè fi do» 
ne intendcretche , o egli lotiodncefle in qualche Cbielk^ 
jHffticBlaterancieoCantOiOcbeiicioiiaire qualche iooda 
p^làciled'ifnpafaiea cantate^ 

7 Cosi dicefi, che S-Ciouanoi Damafceno ritrouatTeirQl 
certa nnona maniera di mufica perii Canto £cclefiaftico4 
cosi r inueterata fama , che S. Gregorio Magno fofTc inuen- 
tore, non di rutto il Canto, mà del piano rd vnifono, del ! 
quale poi s'èfempreferuitalaChiefaLatioa, ^ ^cuc intcìH 
STmu dere(cofnes*efplicherà più a balfo) di qualche auouo aiuto 

•** intorno a queft'arte, tanto allora difficile ad apptenderfii i 
ficcome fiamo certi» che D. Guido di Aicuo Monaco hc*> ! 

nedct» 

I 
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■ctot i éoicIftt.cmiMftiiigli» di tatti» trouò iméoiw 
■odo di molica , nuouc cbtaui iafegnò > nuooe figure di no- 
te fofmòt & iotiencò la mano ( come la chiamano ) con le lei 
note comunali , facilitando la piofcflioiic del Canto ti fegoo 
che il prefentc s' cfpcrimenta . 

S Màooncegliauuenutoinqaeftofccolo, al tempo deT 
nodri AuoliycbenelCanto chiamato figurato, quello 9 che 
dicefi recitatiBo , e feroe al Teatro e alla Poesìa Dramatica , 
fiainuenzìene de^Nobil Néftro Iacopo Peri , per fopranno* 
medettoilZ^az^rinoeeceUenttdSnioPtoftiroff di Mnikt m 
qnefia Città ^ £ non à procmatoEricio Ptattaao in dne ino» 
Librfdifpianar la difficoltib« che tetta nefCMito, per ragion ^ 
delle mntazioni ,con aucr tentato dì aggingner la lettknft^ a!!uL . 
anta alle Tei ordinarie & vfuali > Et a' noftrt giorni non à fìtto 
ftupire i primi Maeflri deli' Armonia in materia di Tuoni» 
quclnuouolnflrumentoditaftia tanti regiftrt, cognomina* 
toil Proteo, inucnratodaFrancefco Nigetti, vltima'^ente 
morto, il maggi or' vomo, che abbia veduto finora la M ufi-» 
ca^ Di quefto Proteo oevà trattando» come odo^ a pieno in 
TnaO|^cicttail Sig. GìooaiiiaiatiaCalioi Sacondotc fioteo» 
tinodcgaoallienodclNigettt.chealnifelMBenteriofegnò 
•doptiies pettacemit della Lira Batbcrina» fuono di corde 
• mano ritrooato dal preclariflìmo noftro Gentiluomo Gio- 
nao fiatifta Doni , dotto in Greco e in Latino, e che à fcricto 
con tanta erudizione De Veteri Mufìc^y Strumento nato e 
morto col Tuo Autore, folo perchè non à lafciato»nà int(ctil^ 
to nèin voce »a*po(leri il modo di maneggiarlo » 

^ 9 Nè tanto quefta. Quanto tutte l'altre Artic Profeflioni 
Libeiali» fono giunte a legno, che non fi poflk dall' vmaoo 
fotcHettofpecnlaodo» leadetles conia giaaa di Dio» mi* 
gliotiepiùftciS* MèdiqoeAoiitdctiiiifafficiiBflnaifitof 
mmoairOiìgjnedclCaiitoEGcIaiiailico» donde cidipaf» 

tìllllDO» 

IO LamaBiendìcantateaTÌcendalcdintnc lodifò pra* 
ticatada'primiCriftianii onde di quei d' AiclTandria d'E* 
gitto»ammacilratifottoladtrcìplinadi S Marco Eutngeli- 
fia( de* quali paria Filone fotto '1 nome d'Elfeni ) fi narra » 
che latti dac Coiiaf no d' Yoninijraltto di Doooe,r4«/««f 



kfwtmsimUuélem Dii e$m^tfit§t ^vér^smt9r$hmwwUnMm^ 

quegtncrihMS , nnnc vno ore, nufic alternit , nfnfine dectris(^ 
feii^io/ìsge{Ìihus& acce»/i&us , mo^/è ffan/eSt modo prorfttm 
retrcrfurt.fjue gradut/ìvscnffttes yVt cum^ueres peJIuÌ4ti douc 
per tal cantare con icl giofi gc(li c niouimenti , egli intcfc , 
fcoza alcun fallo , de* Canti chiamati dramatici per V azzio- 
ne » che fi coDgìugoe alla voce i de'quali fi legge negli Vfizi 
Bt Qmm. Ecdefitftiet: Atnetè^ritmkaims rtr^iwis fre^umiéU m§Ms 

11 Quanto alle Donne» s'èpci con Legge Ecdefiafiica 
SymL Ab» huo loro dinìcto» che non caocioo nelle C£iefe voitanieii» 
lite* tecoogliVomim. 

12 Molti altri antichi tcftimonij abbiamo dintorno ali* 
Lih.io,ep. vrode'Cri(lianidcIIaprimitiuaCbicÌa,diragunar(ì ne'facrt 
9j,inPby luoghi a cantar dì Giorno e di Notte* Fra i Gentili Plinio fi 
^n^^là 'ic<>^<^o ^^gl' Orientali) c Luciano de' Romani : e tra i Crift la- 
Ordr. «tf ^1 irtt(3Qo principalmente Guftino Martire » Clemente^ 
ol^MQu Ak0iindrino»eS»Cipriano VcteouodiCatcagine: e calcoli- 
tu. foci odine fà fede S Agoftino»eflèrfipferadalSignofeetfa» 
drOrAllf» gli Apoftoli: eS. Bafìlio afferma , che il cantare àlmi abes- 
mktic ' natamente praticauafi in tutta la Cbiefa. 

Ep. 119* 13 Nè era folo il Chcricato in quei tempi a cantare; mà 
i^* vniuafi con e(Ìo il popolo tutto, cantando e nfpondcndo all' 
Pf%ip Orazione detta dal Sacerdote ;chc però S. Girolamo aà/7mù 
éà Géìéh » ^'ice , carteitts tomtrut Amen TthoAt « Mà per* 

chè molte voice 6 guaftaua la conuencuole armonia>fù tolta 

GlFKil»£#0- gj Dopoloqucftavlanzapetvna Legge particolare. 

dir.r. if • \^ ficertàmente grandiflima fii la diJi|eaza4ie'Sioti Paì| 
ilri i pei ^e , che '1 Canto Ecclcfiallico foflè nodefto e éà^ 
uotoiil che fi pnòdi leggieri riconcfcere» per<|iielIocbe fi 

Padég.Uh. olferaaiiaeaiaodiooc'Cantivfatine'camatiui conuiti detti 

3. c. 4 Agapi come fi vede apprciTo Clemente Alefiandrino> Ter* 

^fnflfJj? 5 c S. Cipriano fopraccitari, 

JàDvu^ j j poftochc fi pracicaflc Icmpre per rotta la Criftia- 
oità li Canro nelle Chiefe; non (i otìeruaua però m tutte il 
medcfi ino modo: auoengachè racconti S* Agcittno dell* 

^ Alefiao((noa fotto & Ataoafio » che '1 loro falmcggiare e ra 

ifeopliceebieue» inguìiachè anu /accoOaoaal recitare t 

che 
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«Im al cantaies làdoocinOficatefi coiUmiò di ctncta.^ 
tfMiTSilaiciwifliytcoDCcaiOiCoiicajferTO il aedc- Ca»/. /ì^.f. 
ImoSanto. f'7*tì9* 

\6 NÒD ègià reto » che li Cbiefi Romana pigliaffe daU* 
Oriente la maniera del Canto (ficcofloe altri s'è dato a cre- 
dere, fondato su gli ferirti fittizi) promulgati focto'i nome 
di S.E)amafo Papa) perchè fi cominciò in e(fa a cantaiei 
Salmi nel principio delia fua fondazione* Bca'è vero» che 
&DuBafoprefedaU'Orieote,cioèdi S.Giiotao abitaMt 
flliPalefttiia»ilSi]ceiìolÌBCoiKloi« tcrfioae dcf SemocailM 
facerpccri ; aàiiMisià il rito di cantare . 

17 E per quello, che dalle MCichefcritture fi puòcoOH 
prendere , la Chiefa Romana , andando per U via del mezo » 
non abbracciò , nè la (implicità Ale(landtina,nè il tanto foa* 
ve concento Orientale imi temperando 1* vo l'altro, fc sì» 
che vna mirabil grauicà i* accoppiale con la dolcezza dd 
Canto. ^ . 

%t LaChie&Milaiicici&qiieUa.cbe prefe aaH*Onem« cJ^iiSUL 
hfonudelCamoificeooMpcfl'oppoficol'Ailricaoaaiiiò ^^^^^ 
ncglio nel Canto il riio Romano ri* Aleflandiino » chej ' um #f • 
l'Orientale* ii|b 

19 Stante adunque le fopraddettecofe molto bene efa- 
minate e prouate dal Cardinal Baronio, e' m'èqoì giuoco T,Lén,6o» 
forza d' eiaminare, come il Pontefice S. Gregorio Magno ila ». >4* eir 
l'Autore , come porrà la fama, di quel Canto Ecclcfiaftico, /<XC* 
il qoaic viene adoperato hnoa'dìooftri per tutta la Chieia 
Crifiiana* Ed io vero lo fteflb Baiooio àlafcìato a'ooftii 
Pkoftllori vnaicabroiaprottìncìaa ridolToi mentre nel do> 
corfo del gooeroo di qoefto Santo Papa 9 attendo notata a* 
fttoi luoghi ogni minima fua azzione, à poi rinooko in va^ 
prufondif&mofiienzto, ciò eh* egli ordmalfe intorno al Cao« 
toEcclcfiaAico; cofa che pur ridonda in tanta iiiaglotia; 
poiché da iui a prclo il nocDc di Gregoriano. 

so Eprimeramcntecilcr non puòf ch'egli (come altri 
a'è figurato; moderane il Canto di S.Ambrogio, per altro 
aliai forte e foooro» perchè qucfto farebbe vn pre(upporre> 
ohe nella Cb eia Romana fi Me introdotto il Canto Orieo» 
lll^bcnefaèaKidciatoiafleiiiooeriprouaia dì fopra per aur 

b coti* 



IO 

toricà delmeilcfiiiioBaroiiio: tè meno 6 può dire, che qae* 
fiapropofìzionc s'appoggi, come fi pretende, all'autorità 
del Decano Kadul/o( Autore fecondo alcuni del iecoioXI. 
fcbbene comunemente vicn tenuto pei più moderno, cioè 
cb'c*fiori(fe poco prima del 140C.) auuengachè egli aper- 
taaemc diftiogua il Canto Romano daHo Ambroiìaiio, co* 
0efi(<orgcabencoafidcnrelefue|Mtiole, che fona le fe-^ 
goeoci • tfui§i^»tid, 5. BiymtipgiMrim, MmUfk§i$éuexgrst9 
Ut Cjw, *'*^"f*^'tétmr vx rtùffu^^ dmérnsfiìiicei Cètriréiternànm 
ékfkmmk ff^ttemtibus , 9rdimtt$mmmt4t9,(tme dt vm§ advm§9 ^S^gt" 
(nifw tu »»s fféUtnii Grétti inutmtfft trMdmmtmr . Ttmtn ex he vni^ 
•trjéltter i» Eccltfìa, Dei Cdutms Mot fttit introdHBtty^fedpodm 
mcdumtemporeTheodos^ luntoris ^ficutim Vtt€ B. Ambrésif 
legitmr , in E ccUfié MedioUnenfi ^ Cémtus hymni cetperxnt frt» 
qufntéri , Et temf9refr€€if[in9 s Ambffio «pud LutOMs^ & 
tul iiiffkm & éé éliM9 H$r4$ dÌ9ÌMéis f Cémtus fMei$temL^ 
iymitttmt$rk$stBimr§dMffmSm Vaieim Chr§mietj legtiurp 
ft$$d émbffimsfitmm AMÌfk§mitrmmim EttUfis eéUumdérmm 
firmmtkQtétittrmtSnliimdLMiùfts. Hic^ eiiém fUHtlétm 
finm , hymnos céutndosfrimus€9mp$fm$$i offieiumemim dm^ 
hrofianum éd No^urms df Métnttnai atque Veffertim** LnUm 
des^ net mon ad Mijftmy btl/et fflem» m Cantmm,omnÌHÒ 4/iitfm 
d Rtmtno ^quemhodiermédie [onora. (jr/orttvùceferuaHtCle^ 
fietCinitttisé' Dicecefis MedioUnenfis, Nocifì qui per ade(« . 
fo, come il Caoto A mbr ofiano è tmmtxh mUmì i Atmémo : pio» 
fcgoiaowlt di itti parole#- SMiwéetfmdMtmMmgt BeétitsGft* . ^ 
gtirims&FsiMÌèMmmsf^9CM§t9m Momsmum rtitftrmnt , q^i 

nrtiifueexitiit mégij dmlc$rAtns & ordinétits» 

ai FinquìRadulfoidalquaJeainèparejchefoIofidedtt* 
ca , come S. Gregorio e Vitaliano riconobbero per au< entico 
r antico Canto Romano , e come tale lo abbracciarono , c fa» 
liorirono, cfTendo fla'.o già ridottolo roiglior'ordineepiìk 
addolcito da elfi, oda altri (e per quefti altri non (i dee in- 
tendere di D» Guido d' Arezzo, come altri atfermò pocoprii* 
tkooelli Cronologia» eflèndo egli a quefti Papi poOenoit 
perlorpaaiodÌ4eo.amii): donde fi cautrefedcctaCta* 
•i>piaoo»àoè(irjOMiin*iii0iaiia) todaMetC con vgial 
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miTara dt tenipo y fìceome dicefl Canto leram, perchè tiitf o 
il Coro fi ferma ( a difTcrenza del Canto figurato ) $ù k ftcfla 
cbiaoeeaùlaaiedcfiinailora;eperqttcitovicn detro ancu-» 

r a CaMo vnìliMio » percbè tutto '1 Coro uficoibfa voa fola 

voce. 

21 Ne fi può dire , che quando Radolfo dice, il Canto 
Ambrofi ano effer coralmente diucrfo dai KomaoOyinrcndcP» 
le )Cbe '1 Komano folTe quello dcfcrittoei dall' Arciuefcouo 
RabaMin qocfte prectfc pacofet /tmu/zm ««imi Se<tkSMa Og 

iiéVtfr $ m MeÌÉ»it vicimi9r ejpt , ifitàm csmemtii onde fi dd>-«»4Ì» 
ba tenere, che per qoei due Soimbì PoQrcfkiMTe ilCanto 
Ambrodioo mégtjpj4M}Mctrétii/ & ardtmdtttsi perchè il 
Canto più vicino alia pronunzia, che alla cantilena, fu prò» 
prio,neaddlaCfaiefaCnftiBna in vnincrfale, nè della Ro* 
jnana in particuiare > mà dell' Aleflandrina , e fotto S. Atl- 
nafio, come foprafic detto, che n'ebbe opportuna cagio-/*P''^''*'5* 
ne , per dtlUo^uere ilCaoto de' Cattolici diiellafua lutifdi* 
A'oae da qaeOodcgli Eretici iniiMato dà Ariki: e poi Ra- 
dolfo, in talcafosaatcbbc attacca dire dì ^aci Rapi * cm» 

T*ms &JirJtémétmtiUàotiM Mfuumtm dice » Cm/mo M»m 

%i Maggiormente fi confermaciòperraarorità di Val- 
frido Strabuone, che annoucra fra gli eccellenti Salmiftì c-^ 
Cantori , Ormifda Somm Pontefice Ji quale precedette di 
■lolti anni auaiui lo fieifo S« Gr^orio Magnoj e qucAe Iboo ^^^^ 
le fue proprie parole* àHMMimméernì^uf , veifémttlemé » vd g^tif^ f,,}* 
fféhfàiM mtmfittr txtttemàévfmstféA rsms éfmàffintit 
9tià€mMÌ§mit fttà ÈMmtmwmm fréfmlòust dm^ 
Mtmtis annis Mpré tempird prdceffirmmt ^ quaft memoràbilt^ 
^fUdéum &ÌÌ9g»Uttfxrtbétur ^fi qui etrnmìm rtkmsffédt&ii 
tmimmtiores tuttrh vttUfemtur^ fìormifdé tnim in Qrdttèt 
iiv» CUrum itmpofuu , ^ pjdimts erttdimii . Lto /xxxy\ 
(eh* è il fecondo di qocfio nome ) & Bemediffus poft eum^ , 
itemque Sergi US ixxicvt pfàlmtdts ér cuntiiertM fetenti^ fto^ 
ruijjit dtcumtur : de Gregtrh sufem IH. vclut in* udtium ijuid* 
44m & n$n»mTe/trtwr ^^Hèdtmms pf*im9i memirtter '(««f* 

b a ri$. 

/ 



r // . Fti imiiìp il a tur , psMcés prhram iu fféltiriam Jidi^ 
iiJft\fùUbant tnìmpfalmos étqttevt Céteràs/criptnraSipiriim 
itt*mUmtM>ìdo ^fnii Ojfìcifs tnf(rcre , .^od fi dtlipenter ad- 
uert4S y mulits fcripiuréirum docHmeniis appAret , OrJi/fAtto- 
Tìes inutnc4ntìltKt , dìuinis fé» nocìurnis Horis dice»d*B» 
Cre«ori»spUmérià€reditMr ordiitttttnt diftrthitijfe ^ p£nt & 
/•prédeSàtrmi9$»rmméìx$m»s Uhtt emmmiìti smte 6m 
féHt9m%OwMii§m$s^ Amsipbfimés^ vtl Re/pomfirié t4mp»/ku 
wmm* JVjJVcf de Amtip£$9»mm émé$sté§m fmpnms Mxh 
mitfyà' Refpo»férié éA Itàlisprimumimutnf tfédmtmt^ vti 
KAmkrefi» vtdtUtu% vtlélf »§»s éiìMimétr^m iMàm m émgmm» 
tétto ti e gaudenti, 

^ Ar<- 2 4 V uolc il Cardioal Bona , che S. Gregotio ricroaane il 
. Canto piano & vnifono: fic Màgnits Gregorius^ die' egli 
$mttem Cd/itumt/cdpidHmm & vnifùnnm ddinueHÌt ytfuédeim' 
tepsftmpervfa eli EccUfté, Mà> da detto con pace di cosi 

/• «m. iS. 6'ttdito Farpurato, come può ftar ciò» fe abbiamo per 

* tiMkikdiS»Agoftiiioli»rallegaco»clielaCJueft AAtcma^ 
prefe tltkodeiCancaoiiUa CbiefaRaoMoa? Dunque egli è 
da di re » quello > che , poco » diceiNliBO» «oa Radulfo > che 
S« Gregorio aotorizzade il Canto Romano, ci migliorafTc» 
cioè il faeilitaffe : il che come fegiiiflre , andremo ora diuifin- 
do da quanto ne fcciue Giouanni Diacono nella Vita del 
Santo Pontefice, compofta intorno a aoo.anni dopo la di lui 
beata morte 9 pct non aucre Scrittole più antico » o cocca* 
Beo fuo » da poterfene valere • 
a5 Scrine egli aduoquecoitt JkimitMiMmmDimimt 

Uk%»t»6, mtrt /M^ie/nifimi SsÌ$m§MÌf, pr$ffn mufits emfa&ifwù 
énkidimtm , Atuifhméwìmm Ctmttmtm C^mm^mm 09dtiffi» 
9B»snimisvt$lìttrc$mpilauiti ScboUm quoque Cgn/eruvt^^ 
quétbéi^feuuseifdeminHitMtiiUÌhujito SuH^a RomàitM Ecclf 
J/d moduUtur | confi ituit j ei(jue rum nonuuliis prèdi/ s dut Au» 
hitMcuU yfcilicet Alter um fub gradibus Raf/ticdB, Fetri , 
rum vero fub Laterànenfis futrUrchtj domtbus y fébricduiti 
vbiv/qutbùdieleffuseiuSfimquo recmbsms mfduUbdtur^ 
flAgeUumipfius ^quo pueris miméàéUtir vttHfsiieitt €$»gru4 ^ 
e9m émiètmk§ Ami^méurh refifàiwx jms videUeet ites 
ftrfrdceptifiritmjkbimgrp^fkitgémémmuh^e^ 
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ftr§ 4f—tuU4MÌ vtrdi^^i p^éthmt fMinlfit, Da ^neflo 
raccontoamèpafCvChefeiierìtriggaoo quatrro cofe facce 
dal Saoc'Voooioconio ti Canto ;la prima ,feccrAntifonaw 
rio» detto aucentico, perchè da lui autor izzaco , efprelTt 
in quelle parole AntiphtnariumCcntomcm compiUait: la fe* 
conda>cre(rcUrquo!adclCantoindue luoghi cioè in Va- 
ticano c in Lateranoi SchoUm (juoefue Cantar um condttuitx 
la terza , formò alcune Regole o loftitozioni dello (tefTo Can- 
co , eoo k quali fi reggclTe il Magi ftero di quella fquola i 
hà(ftnuiiif4kmtm9$tMUmh»$m94UUmfi la qiiuca & Vici*' 
flit »inlégaò lui flelTo a cantare • come fi deduce chiaro di 

3aclla parte del Tuo dilÌBorfo >che ioconìacia > vbivfqnt htm 
ity&c. Di quefte quattro propoiizioni» fai feconda e la^ 

auarcanon anno bifognod'efplieazieneitiidreiBO danqae 
ilocidaodola primac la terza • 
26 E quanto alla coftruzione dell'Antifonario notid 

3ucl AtttipkoHarium Ccntoncm nimts vtiliur compiUuit ^qììc 
a St^eberto nella fua Cronica, parlando di qucfto mcdcfi- 
mo Libro fiKCodtqiicftoficdbStDCoPoiitefirce9 vico decco» 
cemoBitiò : Am9fk$m4»$mm regnici tmtfké wuMéOhm 
ttmndfLémit f€hoUsCé9t9rnmimRttmémé Stclefià eoMlii" 
jMst, Tra le Opere di S. Gregorio Magno tre u a (ì MncifiM 
Atrio» che nella Edizione Vaticana! quefto Proemio » o 
tiiuertimento , che dichiara la fua quiddità. Ammtdw.r- 
Undum tX'fum Antiphtnérum (ijft£tde$ di£Ì4t fumtt ^uod 
élternétimÀdnobusChùriscMnerentur) Antiqui [fimum in Ec» 
ilefié ryfr • Dtttique Amtiphon*s Miffd omttes in vmmm Fohmtm 
S, Greg»nus ctngeft , qu»d/atis qmiikm A»ttfè$»MFÌ»m 
. inf(r$pfit^vtMSS»cidices^4e A9ffirtsdedims0ffic^ suSéWm 
t»r^étt9wtemh9mfM€Ìtmtis^ A»B9r vtrh myertltp Grs* 

tmimMhrg , sdqMtmfergr4uUtS0fieMdebst»rf ìitffk Atttipbom . 
• métàliqnttdecMHUrewtur \ velvt difiiitgmeretMr db Aléjs A itti» 
fhtnértf s , ifutbas pf^lmorum Antiphom» cfintinebantur . A /• 
^ui Anttphoné. nomine , Jntroitus, GrAdualié , AlUlttié , Offtr^ 
ariéyó' CommunioneStCamprehendebénturtpecnlisriter tàme» 
iànomtnforticbAtur MifjAÌntrettHs ^ cut Jilum ìmhùcGregf^ 

*j Vsò 
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37 Vsò il Sanro, nel compilarci' Aotifonario,rartìozìo 
incdcfì.no , eh' egli aucua tenuto nel fare il Libro detto de' 
Ssgramcnti; ci Vìcoc qucdo detto dall'Abate VaIfr«do fo- 
. praccitato, pattando delie Coliccteia qucila forma : i?/^«/4 
ttllctl UmiMcertts ÀMacnhmt mMluvÌ4Ìthé9t»ti»/tfié, & /emfms 
ènte mi. * imtegritéitm 99mkMkt»tis^t9r4mit BmQftgmmt nOifmiàttis 

A qae etéuhiMrt i ef fiti^fif his , ^ms vei mmié , vti mvmn 
tmmévidtkMmmr t€mffmt Lthrum • f «i duUurSMrsmgt^ 
Uf9m t/ìcHt exiì$»i$ eius màmtftfttfsime decUrétmr » 

s8 Ota ficcomc fece fcclia delJe Oraziooi o Collette da 
titri compofte , riducendole io vo Volume, che è quello dct* 

de' Sacramenti ; così fcelle gli Introiti delie MeUe fatti da 
altri) non folo quanto aile parole , ma ancora quanto al caa» 
yùi tìres to,comefiricauadal medcfimo Vaifrido» cosi: TréJ//Mr 
dtmi^ue B. GregtrÌ9m •fdi9tàmtm Ht/érum & C»mj9^ 
tfà$9»mimt iiétHémnmtiU9étdtfcipLi»»m , ttsMims gx^sne^ 
. imtém, fMdàéae»9sdet€9ifÌims9éfir»éUft dt/^ti§9taL* 
ftrànsetgiifitMié' imt4fiU dmtifhinérif cnmmmtrMur» 
£g«« daaque , come il Santo con la fcdta di qacgli Introiti » 
che erano si nelle parole e li nel canto i migliori , i più dccei>- 
ti , i più maefiofi > & i più deuoti, compilò U fuo Antifonario; 
ilchefÌt#uimamentcefplicatoda Giouaoni Diacono £dA 
Sigiberto colle voci Centone , e CcntoniEzare . 

2 9 Alla duplicata fonala del Canto da lui ordinata diede 
i precetti »o vogliamo dire Inftituxioaic Aegole ddJo Acflc 
CÉQto » per apprenderlo con meno ntdioe £itica \ che è T ak 
tia cola da dimoftrarfi • Qneftelnftitttioni non fi trottane» 
perchè ,incominciatoiI a praticacc la ouona e pui focile ma^ 
Dieta d' apprendere il Canto >iniientaia già pailao 6i>o^anni 
da D.Guidod'ArezzOifimelferoio deìuetudine le regole 
lafciateiotornoaciòdalSaoto> e£ol non v(ar(i piùfonofl 
ancora perdute : mà ccrtocbè non poteuano contenere al- 
tro , fé 000 il modo, o d' imparare a cantare più fpeditamen- 
te , che non fi ùceua per lo 'onaozì »o di mantenere il Canto 
JbrmoinqnelbdecocDfità^dcMUiMiSjCAMBftàjalla ^ual« 
egli lo tneoe cidocfou 

30 pi quella SquolaKontoa^ioata per S. Gregorio» 
fièfrapigeioilCtQialtoaMaopctiiimteCriftianità:coft^ 
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<io(SicefidièBcdt6<citieeiitloiicdf Gioiiaiiol Anàcu^ 
tofedcll«Cliic(adiS.P^ioc Abete del MooaficfO di Sta tn^éi,M$i 
Martino, mandaconliigbilterra da Papa Agatone» perchè 
infcgnaffcin quelle parti il Canto Ecclenaflico vtito dallt^ 
Cbiefa di S. Pietro di Roma : e 1* Abate Srrabooe ritetiro dal gjr ^ 
Baronie » narra che la Chicfa di Francia fu da Papa Stefano » 
peropcradc'fuoiChcriciammacftrara nel Canto Eccicfia- 
Aìco più perfcttamenie: fcbbene egli è certo, che di poi 
s'adoperò Carlo Magno in correggere più volte il Canto 
GantctMidoode cominciò a propagarfi il Canto Romano» 
dalia CbKftMeteofeedaJMooaftcìodi S.GaHo» per catti 
rEofOpa* 

j I E perchè ciò è degno per t«lf i i rifpetti di partìculare 
c fleiaaziooe > e ridonda alTai in onore di S. Gregorio il Gran* 
de>confermando le cofe di fopra narrate i non vogliomifia 
noiofo il trafcriuere qui di parola in parola quanto in qoefto 
proposto lafciò minutamente fcritroEcchcrardo Monaco Htccbtr» 
di S. Gallo nella Vita di S. Nocchero Abate, & è il fcguentc. S im 

4umtJ[tt Rèmét , ùffenfus difiméniii B$mMmi & GéMkémi tém^ ^ ^J^l 
9iititmmGidhrmmfr§téutUiìqmbmfd0mm8rMt9hmmém§s ^^^^ |^ 
Mrpmi9igititw^^9rrttt>tHm\ moff rifai ìéUmwfi émthentt. x*€* fn^ 
tim Aw$i^htmrÌ9mfr9bAkthttr ofientérent ^imU9r9gtfifkr^ 944. 
tmf : fMis , inter riHum érfcnttm , limftdèortm MfUMm comfer^ 
mAtefoUtf RffpOMdentihms fontcm ^prudcMter aJiecit: erg4 
tir n^s^qtiiieriuocerruptamljmphém h^litHus hibimus <t aÀ 
ferenrtis fgmt's necejft eff flttnta prmcipdHa ♦ rtqutrumus ; 
m$x itaqHc duos fuorum inàufìrios demos Hé^rtMè Pdf 4 
JtrelejMÌi. HisfMem fétis eie^é»ter iradiiit, Mcumfm^ 
Mtthfiéméd/MéOÙiMitmmulitiéaiàmsfrìSims rtiffesmif^ per 
fMMmt§iMmGMMmf§rrexii, Sedtmm ffAltqàM umfwé^ 
étfrmffishi4,fu$R§mM titméti fiurémi ^ tsmimm GééUeéméM 
r»m £ce/tj^»m À Metu^ di/crepsn frmdtmii/timi$s M^tm 
vidiget, ét vmm^Mem^tie si Ml$erntr»vitiéi9mcMmtitm #4» 
Hétium »di$erttfet \ iutum^ inquit^ redesmus sd futtetn^» 
Tutt Inter tm in méxtmo defìderit Prdt/ifis Séniit GaUì 
Beato Notkero alif fif ne Mdgif/ris ihi degenttbus, vt cdMtnm^ 
faitmdnim MtheMtimm Amufbènértumiftffrtnt , & meUdiéi 



MimM»0 mire te»ert»t , ^s/i/er 4»tem ifiéfffetnti fmmtim 

rtims XimMm ààHaèriimim fàfém^f$géa% vt iiitermm miim 
. $M$d»9ti§mé9$i e4k»tmmm pum$ im Frémism, Tmk téfm 

ttgijs fiH€Ìhui*nnncms ^iuxté fetitttmemfuém ^fecutido duts 
mittit t»m éuthettticis AwUfi§m»r^t & ftftem itkeraltéus 
^1t*f* Amhus, ^»9rum ImptrAttr tmnts quidem"^ corri]>uiJJedulm 
corcupiire. cedÌMemRpmAnicsntus le»itate tjuAdam ccgmotttt» Ftcsbatur 
Mutem vnus eorum Petrus , & ^^ter R9manus càntuum & ftf^ 
tem liberalium Artium admfdnm ^agimis fktìs imbuti. Hi 
Mtttnftm E£cUfiém\ vt fritres ddébsmti ^ui etm im /eptimé 

fhimévimm tm fitmm^ f9tr$ ftmiumte^ veliti Beikt^emm 
.du$s béàennt ^ mum SénS» GsUe Mttniiim kt breuisatem 
tempere * Damino feiuuMMte , eem^éUm MemsMus de ft bre: Pe» 
trus ijuidtm ptrgtt ad Imperàtorem , y*i , cemperto de R^mMMO, 
miuiicelerem nuncium ^ qui eum y jictnuélefceret y nobifcum 
Rére^ nofque iniirtiere tuberei: quod èlle quidcm Pàtrutcm 
hù/pitéltUtiregétiéndo Itbent fs>mè feeit&e^ Dei»de vier^ 
qMe^femd velénete^udium élter ulttrimt tmm éadijpt , dmit» 
UkMtur fretwde & glerié^ msiwréli gemthsfméimire^vtir 
siierem ersM/èerné/èretm Éfemeris AigMm e 8 , fmiBUm hàf 
4immléaU»enttir^neÌ9em$fr»fttent\ & mm fiimm im révtM^^ 
fedé" èm edteris deffrimisexeremritm feeefMqutAtm feerms 
ibi Imbilùs édfeqmemtiés » ^mss Metenfts v»edmt . Rèm^mis ve^ 
re è eewtra r em affé amet e de fue m$bis lubilos rnoàttiMnerati 
qitsvtiqu- poH Sau^usvir Notkerus .qutbusttdimasvtrbtf, 
• etti à il itgabét,* frtgdesè v/de/ich(^ occ/defftéfiè ^ quas fic nomind" 
3jilJ»»>jre bét^quibus émimétusetiàm ip fede fue cogttéuit , Rtnmnus Atu 
fUMe'*' ^^"^ * Ì'*^^*"^^^*P'^^ ìietenpbustxtelltrefésfuerit^R^mémM 
yeceài^ Sedie AeBeremSémff e GéUlé Cermete éSfmedemité imfirreemrém 
gyf , M^/. ErMeK$msiii^mmnmtmm^meAéMm&tkeesidAmtiph9m 
eurf émthewtiei piéUeMm emmtbms éditemiémtsàe/t imfpe0è$m 
memrepo/iiurém y quod i ckmtmdieehuwreéOeUnem^ Téit^ 
temmqueipfe épndnos àd inBest Ulius^etrcM eréim ApefleUrum^ 
eum MMtbemtice Ucsrifeeit , quem ipfe éttulft , exempUtp AHm 

tipbeméfiè • int^M^ vfj»t Mseémtémttt ^Ji^md àiffemUtnr » 
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fkàinuu mttuUs^ fmiérns wjfkm tu furfim.Mt dt§f/um , mtu 
mi retri tfnfu»€ » txctgitéuit ; ^«dspo/teà cmJdm lumptft» 
mmicìqunmtiBeàtus Notktrushélbulusàilmiéàmitm Cmm& 
Hért$€m»s ^tjMem éit Nufté/s miramur, virtutes esrum fcri^ 
tere mtlitns /tt . \^ imdt fumpfit tx9fdium Uté fere Euro té 

méximì GtrmémUfint Teutoxics tfecundum mcdum & fir% 
mdm ^c»tim èionAfterìo SéttCfi GM viri ftr iti/timi cdtdc» 
fmmtt Btéitus Notktrushélèulusdr Esméttui iéttitiqite Mégim 
/tri eèrrexermmi , ìmxìm tximflum émktmtiti Jx$ifi$xérjf 
Creitry , <f tkgitfémé»9^& bxmtfitmm mtMéwdifirméFt ^ 
f9emetism mme* vfkm éfptltémtrmmtm iHsiUque fupràéim 
§hiTtf$s ftcmins Berm» M^MscéMs Ssmffi Gsiii fifttM Ahhés 
X^mgemfis %fm^r hmnt vfum /mmmtmvMtìefihìltm fifUitéà 
Bftfiefmm Ptregrimmm Ccloxicmfem • 

33 Molte cofc per rantichicà venerabili s'imparano 
tosi efar to e puntuti racconto , da me non fatto volgare pei 
non gli fceoiar la fede, temendo che c* nonfoflc creduto 
miotrouato. Io folo, perle mio inceoto, farò qui rcHc ilio oc 
iduepaiticulariiit primo intorno a quello firumeoto detto 
BCiiitario, nel qualecoiae io f oofpeeeliìo fi riouiaot in cht 
crtafle cobi » che io ^oalooque modo dal vofo Cimo Robììì 
00 o Gregoriano fi difcoftaflc : e dico % cbV fi può ragione"' 
uolmente credere, che qncUo di Roma fefTc fiato fatto da^ 
S. Gregorio , il quale , come Poltcreto iofigne Statuario fece Plm. Hìff. 
Tna Statua , detta Canone o vogliamo dir Regola , dalla qua- 8» 
le i ProfelTori pigliar poteiiero l' ottimo artifizio d i far le Sta* 
cue; cosi, per benefìzio de' Cantori Io inuentafre9C qucfto 
Veoifleci indicato da Giouanni Diacono Scrittor della f ua vi* 
ta jfotto '1 nome d' Inftit uzioni :oattcro che altri dalle Kcgo 
kdelCaotooellcfaelnftitnzionilafciate, oc canaffe la fab- 
brica di tale Infitomento atro a Ut rteonofcere più ftcìlmeo» 
tercrror di chi traoiaua nel Canto dalla norma degli Infe- 
gnameoti di quel Santo Pontefice • Tncteqnefie cole fi fono 
unarrice , per efTere (tate difaMfre»eonie non pii^ oceefiariei 
dappoiché s*c introdotta la nuouaefaeilaMOicn d'appio!; 
dcC li Canto» che alpcciciicc è in vfo« 
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34, L' il» o particulare è circa le figace o eanttcà dclle^ 
aoteddCaotOscfpieirc ^aomc ini fi dice per le Lettere dell' 
alfibeco variamente poftefopra le parole da eantarfi: &ì(h 
tornoaciòèdafapere9 che noa è (lato Tempre ilmedcfìnio 
nodo di formar le note del Canto} mà,recoQdoladiucr(icà 
de' tempi, diaerrevfaoze elTcre (late fi troua: impecoechc 
neir età pià antica 9 in vece delle figure delie noce da noi v£a« 
co , feruiaaafi delle Lettere Greche , ora pei lo diritto > ori 4 
giciofo>octtaaltrtpofitiiffaaolk»tMfopal0piioledaMii- 
carfi ,pcr Ggnificm lo alzaie oibbalTtr ddia Koce ,lo aoda^ 
n aoanti , o '1 toroaroadditnoddla medcfima . Neil' età di 
mezo, lafciate le Letceie Gcoahe» fi vaKìaro delle Latine » 
delle quali e del loro figoifioato nel foprafcriuetle alle canta* 
te «trouafi ancora quel picciol Trattato di S.Nocchero fo^ 
pramentouato imprelTo nel fupplemento della Biblioteca de« 
gli antichi Padri, della edizione di Colonia. Finalmente in 
quefti noftri tempi adopranfi le note, che inucatò fui pria- 
f§frg «. 7. cipio del corrente primo Mille fimo di Grillo D. Guido d' A« 
0 »!• aesaa(coflM di (opra iTèdetto ) il quale eoo ITtoueazionw 
delle lei ooee comuaaU à leià cosi laeile la pcofeffioae del 
Canto, che vn fancioUoappeaaviciro dall' iaparaie a legge» 
re, benché d'ioteUetto non molto eleuato impani» io pochi 
mefi, del Casco, q ucl che prima va* vomo prouetto e dì gran 
talento appena in molt* anni apprender poteua; efiendochè 
crai' Arte del Cantore auanci a lui difSciliitìma a cogiprcQ* 
derfi , che ora c rcfa fpianata per la di lui indufiria. 

35 Delie note muficali fece vn Trattato Alipio Greco, 
del quale fà menzione il ooftro lodatiflìmo Dottor Vincen- 
aio Galilei degno figliuolo del grao Galileo, ocl fiioìnfigae, 
benché btenc» Trattato della oiMwae antica Mnfieas il aual 
Libro è vtililfimo > coow dicono i periti » tanto a'Mottci» 
quanto a* Cantori. 

^ |6 Né vi marauigliate» Lettore» che vi fi faccia diiio* 
zione da Mufico a Cantore , quantunque il Volgo , che poco 
difceme , gli confonda; perchè v*c vna gran differenza fri 
t^^St • ^ lungo d imo ftra Boezio : poiché Cantore è queU 
io, che ài' atte dei cantare 5 fcnzaauer la fetenza dell'armo. 
Dia>afomigliaQzaditi4(ciglialcti Artcficipcatici nelle loro 

ptoic£^ 
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pfoMooifeinajIcaintcoriea. MàcolwèMtfico, trinale 
poicdciidoh faienza della Manca» sà tenderle ragioni di cf* 
la ; e come iffipofTeffacode'di lei principi/ e fondaneoci tOpc 
ta » rpecalandot lìberamente , e domina 1* Arte • 

37 Da quanto finora s*è detto fi raccoglie infomma , che 
il Canto Ecclefiaftico nacque conia ftc'raChieradiCrino,e 
propagoffi col Criftianefimo per gli Apo(toli , c loro Difcepo- 
lijfcbbcne non per tutto vniuerfalmcntei mi fecondo la di- 
uerfità delle Cbiefe, edelleoccafìoni, diueifa maniera di 
Canto adoperata: e quindi nafcei'atrtilHiirfi ap^teflbva- 
fiiiaorìcir iimenzionedìcfloivafij Aatoii s i^naliin ifabà 
pooi«vofliaÌa«eocoridelCaiitoiicllaChieiì Vaiaerfale^ nà 
io qualche particularc , o iatroducendolodouc non era «odi» 
DoftrandoauakheaodopiùftcUepct impararlo. Che pc-i 
lò la Chicfa Romana» capo e macfha di tutte l'altre fin da' 
fuoi principi! àauuto proprio Canto, che è quello, il quale 
accoppiando airvnifonoCmereedè di cui tutto '1 Coro taf- 
fembra vna voce fola ) vna grauità, e dolcezza roir abile» chia* 
mafi ancota Canto piano, perchè và con v^ual mi fura di 
tempo i Caatofetmo , perchè tu tto'l Corofi ferma sii la ftef* 
fa chiane 9 e ah la aedefima oota s e Canto Gre^iano, per- 
chè ^ mìpfiorato» ftabiltto » tntenricato » & infcgnato da 
Sb Gregorio MagnoSommo Pontefice: imperciocché Aa li 
tanta varietà del Canto Ecclefiaftico»^ con b fila aorori^ 
tà,&ad imitazione dc'fuoi Maggiori, approuò l'antico Can- 
to della Chiefa Romana ; lo migliorò , fcegliendo dalle altrui 
compofizioni e cantilene , quelle eh' erano le migliori , le pih 
decenti , le più roaefìcfe , e le più diuote , con le quali , 
guifa di centone compofe quel fuo si famofo Libro detto 
l'Antifonario: e lodabili, non foloaatoeiiiando iJfoprad- 
detiò Antiibnario , perciò cblioiato Anteackoi mà ereg- 
gendo in Roma doppia fqnola » dose fopra di quello «ccooh 
pagnato dalle Inftruzioni e Regole da aè compolle» aTlafe- 
gnaffe a canrare9do€andola di {ufficiente cntnra per Io man* 
tcnimcnto i e talora , per darle calore, di perfonainfitnendo 
nel Canto i Di f centi . Oa qucfta fquola fono vfciti i Maeftri> 
che per tutta la Cfiftianitàannopropagato il Canto Grego* 
iiano> perchè la Gran Brettagna ebbe da Papa Agatone per 

c a Mae- 
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Maeftfor Abate Giontniit, e da Papa Adriano i«pcffò P Ioh 

perioOccideocalediic altri iafigni Caotori peropera dcU'Im* 
pcradorCarlo Magno, chiamati Romano e Pietro; quelli ad* 
dottrinò la Chicfa Meten{c,donde fi fpacfc per tutta la Fran- 
cia 5 c quegli ammacftrò il Monaftero celebre di S. Gallo, che 
rinfegnò a tutta la Germania. Le Regole, da S. Gregorio 
Ufciate , circa il Canto allora tanto difficile ad impatarfi, dtt« 
raroQo v i ue da 400* a noi 9 cioè fino a che IX Guido d' Ares" 
£0 non le fé porf« in diaenricaina » cott la f na Ottona e liei* 
lifioia maoierad'apprcndcic il Canto* praticaaadeflb pei 
cotto!* Vniuerfoificcome ancora con le feì note da immn 
aentatc ù dtfoieflÌB r adoperar le Lettere dell' alfabeto Latino 
in vece di note, io luogo delle quali a pctncipio adopciofi 
Quelle dcir alfabeto Greco. 

38 Di qui ne viene in confcgaenza chiaramente, eCTeie 
fempreftato nella Chiefa di Dio l'Ordine, o per me' dire^ 
r Ordinanza e '1 Grado de' Cantori , i quali ancora SaUniili fi 
chiamarono : a quelli prefideua vno,coaie Capo dei Gnlleg* 
gio detto per antonomafiailCantoffe» oonetorAicicaociN 
ie(Prge<entot>ttqoalefooleoggidi odle Chiefii Catcediali 
oColl^iateefletvoa delle Dignità • A coftui •comcaguU 
da delCoio^s'apparteneuatlprincipiaitilcanto (ilcbe di- 
cefi intonate ) e '1 Coro profeguiua a cantare 1* intonato , af- 
fidho per ogni banda da vn' Aiuto del medcfimo Arcicanto* 
xc , il qual' Aiuto reggeua il cantante Coro, che ix>ocadeffe 
vfcendodi tuonoi ondechiamauafi Vicecantore o Succan- 
tore ( Succentor ) a cui toccauaafupplit^aii' Vfiuo dcU' Ar« 
cicantore nella di lui aiTenza • 

$9 CoftttiMuoooanticaiiieateiCtoioii di tesare il capo 
coperto soomeaecefloa 1* Autor della GeoMua » con vn pio* 
coloberrettiooi&in mano ,mentrecaorauano«alconet8UO» 
kttefibbticated'oflbji'vfo delle quali a principio donettt 
eilere per auer* in pronto i tuoni , fopra de' quali fi aueua da 
cantare : (ebbene fi profegui a dargliene, come lor proprio 
con: radegno , anche ceffata la necclfità del leggete , cornea 
De Ffcl#/". notali Vcfcouo Amalario Fortunato dicendo: Cdmttr^/ime 
Off. Itlh Alt<jHé Mete fstht{e Ugendi , temei téhutés im ménilfus ! per la^ 

Mp* qual cola fuiono coi tempo coaucttite nelle mazze > le anali 
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dlpictaeidttpliMtchepotnbbtiiftnftM Ino •oottT 
duce 9 quando i Cantori arriuaraoo aUa dignità d* Abati 
iocadoeffcqiiaklicfiiMlitodionaoollawwoDnno^ 

di quel Grado. 

40 Fmalincati il Primicerio , che pare io alcaoc Collegia^ 
teèalprcfenrecoUocatofrà le Uigoicà, dicefi fofTc antica- 
mente il Maeftro della Squola del Canto, altrimenti detro 
Scolaftico; perchè gli alcuni ( denominati allora dalla Scuo- 
la Scolari, c non Cberia» come à l*vio ooderoo ) egli ammae* 
taumiSBleiitcofetU'offdioecIcncale aegliaociclu Moipi 
lepocatc oecdimliBie a iapcrfii cIm iboo» d Canto per Icf* 
otzio della Cbicfa e del Coro , la Gramatica pcrinwlligcnii 
it vfo della Li DgnnLatimi » 1* Afioinietiaa per il compoco eo* 
deliaftico, la di coi notizia fi premette aaaoti il Calendario 
Romano, non edendo allora le cole» intorno alle fette fpe- 
2ialmentcMobiii«coùipiaiiatej oamc fono loqndUfltinù 
tempi. 

41 E quindi auuieoe I che nella noftra Metropolitana Fio» 
rentina , il Corifta, e '1 Maeftro de' Cberici prcecdooo a tolti 
gli altri Cappellani, quantunque per anàaoità maggioti di 
tofOicoinoqoei,cliefieàtQitiodne9 vno io Coro l'altio ia 
Scoda, tapprcfeocaoorAickaotore o Maeftro del Canto 
ccdeOaftico : ddl' OiigiM 0 piogpifi dli ^nalt fin iui ^ 
dtttir II htftjftrt 1 
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PARENESI 

Alia Dottrina Criiliana • 

DISCORSO II. 

Lverofimbolo della Teologìa Catecbiftici» o 
vogliamocKfe Dottrina CiiftiaBi > è i 1 fcnuLj 
della feoapa, parabolicamente adombratoet 
ncii'Euangelio^percfTcrqucftodi tanta vir« 
tù , che , non oftante Ha il più piccolo di tutte 
r altre femenzc, piantato crefcefopra tutte l'altre si fatta- 
mente che crapaflfa i più eccelfi alberi, e tenta con le fue cime 
toccar' il Ciclo. Imperciocché fra tutte le Dottrioe,la Care* 
chifttea^ia più piccola 9 pcrcbèBCgli ocelli del Mondo è re* 
potati la pià vile e la pii^ bafiioonc addotcrìoamcnto da hol 
ciulii : mà io veritàèdi^iao vagliai perchè qttcftaoeaouiiae* 
ftrafoodameDtaimenteiotoroo alle materie di nofttafaota^ 
Religione,e ne dotti nella profeflion di Criftiano. Ed è 
talmente dalla Chiefa Cattolica auuta inprcgio la di Jci co- 
gnizione > e reputata per mczo opportuno e lìngulare da con- 
feguir r eterna fslurc, che fenza di quefta non apre a vcrun' 
vofflorinfiretTo alia ftrada del Cielo; menrre> feoza cflfanoii 
OOOjéedcil (iiatobattefimo : elTendochè, fc vn* Adulto vuol 
rieéneiecosiocccflàrioSagramentO) pereotratiiell'oiiUedi 
Cti fto » donde iblaoMOfie fi pnò ariinate aT pafcoli ccerÌDÌ del 
Paradifotdenepriiiiadiinoiaccadalcon tempo nel numero 
de' Catecomeoi» pereflcr catechizzatOf cioc inftruito dal 
Catechifla in quefta ammirabile Dottt ina ; ed a* figliuoli de* 
Crifliani non fi concede per ordinario la regenerazione fpiri- 
tuaie coi Tanto lauacro , fenza vn Malleuadore^ chiamato voi* 
gaimcQtc Conparejciicpct lui tiipoada alle picuic domande 
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delCatechirmo, epronetfia faoiMiM roflèfoinza dello 
FedecLcggcdiCriftoi ii quii Compare eootrae l'obbliga 
d* inuigilarc, che 'I figliuolo da lui tenutoal facro fonte, a luo 
tempo dia opera allo ftudio di quefta faluteuciee vera Sa* 
picoza , in cafo Tpezialmence che ciò fonfe da' diluì Gcaitoii* 
come pur troppo intrauuienc , crafcurato, 

% Però non è marauiglia» che i Prelati Ecclenaftici >eqae^ 
glimaiiflitflRiicedicptrtecrioac periaotità più illuftra- 
fooo la Chiefadi Dio» abbiano (Hmaco loto voico pregio , 
d'impiegare i fodoii più pfcziofi in quello orioiftero: conct 
per via d'efempiovnT Albino in Affrica negli antichi ceni* 
pi, il quale» dopo tante Opere di rubblimiflima Teologia.»» 
compofc il tanto celebrato Eitcktrsétit , che vuol dire » Ltkr§ 
dia temtrfi im msmo , oue in vn compendio riftrinfe la Cri (liana 
Dottrina. E ne* più moderni vn Cario Borromeo in Italia, 
che non folo procurò, venifTe alla luce il Komano Catechif- 
mo , Opera fingulariflìma in queftogencre ; mà fece praticai 
la DottrioaCtiftiaiiaefattiffiaiamente io tuttala lurifdizioii 
dìMilanodavoaiBOltitadtflediMiinftri per lettele riguar- 
deoolicperbootà. Efinalmente^uaotoa'teiDpiaoftcifiafi 
•foicatoMonfig.TommafcSaJuiati Vcfcouo d'Arezzo di 
pia memoria, in colti u are l'déicizio della Dottrina Ctiftit- 
na, dilatandolo fin nelle felue » e oelle più alpeftre Montagne 
di quel la vafta Diogeii , è così noto all' vniuerfale , che non à 
bifogno d' cfTcr raccontato • Che dirò d' vn Bellarmino , Emi- 
ncntifliroo non meno per la porpora di (quello n foffepcr la^ 
letteratura ed innocenza di vita ? Non e egli vero , che quc- 
fii,dopo d'auere afl&ticato per tant'aoni {opra le celebri Con- 
Cioacrfie ,e riportatone l'applanfodatnttolMoadoCatio» 
lico»noo iftimòiodecentelo vmiliaf la fnapcooato compof 
fela^#«^ DourittaCrtfti*mM^cht imparano a mente i fanciul- 
li , e E fplic azione diclXa h facendo in quefta inftroire dalCa* 
tecbiftailCri(liano,ioqueliadalgiàinftruitorepetere e ri- 
capitolare le materie principali ad efla appartenenti ? Mà 
che? Non C\ fon gloriati d'elTerMaeftri diquefta celefte^ 
Dottrina i Santi più infigni^e i Fondatori particularmenre di 
quelle Keligioni, che fan profeifione d'attendere alla falute 
de' proi&mi ì Sappiamo pure » che Ignazio Loiola neli' Euro* 



ti acffiiicdboSiMfio ■cirtiMlieOéeiitali, col ctteebiztt» 
»ì tecwlitw'Mitai delU FcdM oegliobbUgbi dcllt Ugp- 
fli riiiflflifii innnminhiImrnTr IriKtificito nel Crillia» 
DcfiiDO. E che altro è la dcuozioncddiaotiffimo Rofario» 
conlaquaie da infiniti errori d'Eresie ricondulle popoli in- 
oomerabili alia vera ftrada del credere il glonolo Domenico 
fplendor delle Spagne» fe non va denoto ammacfiramcnto 
delia Criftiana Dottrinai effcodo il Roiaiio vo compcBdin 
della Vita di Ctiao,cioè vn iifticcio di QMiKo y Sàmum 
«eèioftgMncMirctoMO^ UflondiftMRegnodilìmi 
• «t BooapmatPCdoiMiiolcooiioIgMitMdcU^ 
C piof«M»ci^gioBatoui dalla sftcflcta licenza degli VgoAOtti) 
■rigliormcMypCf ftrrilurgereerilioiirc la Rcligioo Catto- 
lica » delia prartica del Catechifino, iotrodottaui da) Yen. 
Scroo di Dio Cefare Bus , Fondatore della Congregazione^ 
di Cbcrici Regolari , i quali anno perkMoptiiicipalc loliitato 
r infcgnar la Dottrina Criftiana. ' 

3 Mà per venire apiùdomcfticiefempi: il nofiro Saatf 
Arcincrcoiio Antonino fondò, o per meglio dite approaò • 
cofllennò, per qoeAoiDedefimocnto , le quatCfoGonpii? 
gnie dette ddla Dotcrint Criftiam , cotanto toofc in qwùf 
fia Città , le quali diconfi della Scala , di S* Marco , del \ ani» 
gflifts^c del Ceppo» e iÌMriiifcitc così frurruole nell'addot* 
trinare i Nobili Giouanetti nella profeifiondiCriltiaootCbe 
molti con la fantita dc'coftumi anno rcla celebre la Patria in 
iirmpiterno , ed a se fìcflì guadagnata vna corona di meriti io 
Ciclo. Et il buon Scruodi Dio IpolitoGaiantini diede ptin- 
cipioalla lua cotanto vtiie Congregazione conqueftovniCO 
cicrcizio; clcbbcQccbbcfcopod'ammaeftraie ipoueri»€d 
inAniir la plebe , non fi fiolegnacòno però allora non pochi daT 
primi Caualicti» si dell'attuai (èraiziodc'ScienilGmda 1 o^ 
cana » c si de' prinati più Nobili Oi qoeAaOttà > Oiuenir Inoi 
Diiccpoliifrcqucntar la Congregazione «e htù luoi Coa* 
diurori in cosi lodcuoie Opera dt Canta ; quamui^que poi 
rafficddatofi a pncoa pocoquci priipc fcrucre nella Nobd- 
tàfilucccllori l'anno rotslfrcntcabbandooata. 

4 E vaglia i! ve ro. che a qucfta fiorii ilfima Città, douizio- 
{à di tutte i' ikUiQ Opctc di ChUiana MiiciicotUia) cici cnatc 
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dt pctfooaggi cofpkiM per M&iittpcf fircft» Moca Mq 

ofpizio c pafcere i pelfcgrìni e* pooeti Forailicri » coflkc fi fi » 
pcf i Secolari in S.Tommafo di Aquino, e perì Sacerdoti e 
Religioii nelle Cafe della Maggior Congrega; ilferoire 
gl'infermi, come da canee deuoce Confraternite fi pratica 
ool celebre Spedale di S« Maria nttoua; il follcuarc i Carce- 
rati , come profefTano i Buonuomini , detti e delle Stinche , e 
di S. fiuonaaentura ; il fouuemrc a* Mendichi > fpezialmeocc 
bcaiiatie vergognofi , con» aooo per iiillitiiioiquegli alpi; 
dcDoatnati da & Marrinot il dotare poucie Vcrgkiettay ^ 
mepcrefecuzione di taoeipijlafciti annualmente in abboo* 
dava fi diftribuifce* fi viene da' Gcntilttomini» c da'piùri*- 
gaardcuoli Cittadini prouuedaco eopiofamente a' bifognt 
corporali de' necefliitofi : l'infegnar poi la Dottrina CtiOiana> 
che appartiene ad vn' ordine fupcriore di Mifcricordia^ , 
quanto è folleuar T Anime de' proffimi dal bifogno che ten- 
gono , fia loro pei tempo infegoato il cammino del Ciclo , e 
gli obblighi , a* quali dee foddisfìre il Criftiano , è totalttieii- 
Itdalla Nobiltà tiafcnraioa fegnOiCiieDoofolo i prooecci fi 
vergognano di comparite neUeChìclè» nel tempo che i Co < 
mi cercano di ammacftiare i giovanetti inedàs mà non fi 
fionocofcienza di non mandate a cosi idiportante Scuoia i 
lotofigliuoli. Epurefetiflettefreroall importanza di quefto 
fiudio , al merito che fen' acqui fta appreso a Dio , all' vtil^ 
della cducazion de' loro figliuoli nel Timor del Ciclo e nciia 
Riuercnza a' Genitori, tutti frutti della Dottrina Crifiiana, fi 
dourebbooo muouere al cenno >che di elfa dà la Parrocchia» 
t coodncendoa manoikuroftocToUim* eoofegnarli al Cara- 
to «perchè gl'iofirniica* ed offerir aè fteffi perCoadintotit 
oalmeoo òr cotona a qneiiàcti circoli « per efempio de'pi^ 
§ionaol»epcr proprio profitto, capacitandoli oieglio neh* 
età maggiore !c verità della Criftiana Dottrina , che ncll' età 
minore, a guiia di pappagalli, s'imparano a mente. Nè>a 
mio credere, vengono fcufati, ocon l'infegnarla eflìpriua- 
tamente nelle loro domcdicbe abitazioni , o prouuifionando 
Maeftrì,cheinfiemeeon le buone lettere, ne'cofiumi e nel 
ùperedi CuiUanogh ammaciirino ; pcichc non foddisfanno 

d tir 



tliréblig»9nèdelfMmr«rciiipio, H qnafe^eoM Maggion» 
•Iba ccQiitf dt dtfc iT loro inferiori dì coiid;2Ìoiiei né ddrono» 
le donato alle Parraccliie eCaitti propri), loro rpiritaalc 
Genicoriinèfiiialiiicoce»diaiBoi€aIÌalorpiok>c di grati* 

cudioe al Saluacore, che altro non cfclaoia, fc non» Simitc^ 
fémvlóf vtmtn àdmt ; tsltmm (fl tmm Re^mum CacUrmm . 

5 Mà perchè, prr Taitra parte fi mchiere > che gli fte(& 
Curati e Maeftri delia Criftiana Dottrina procurino, dal can» 
tolofocon qualche induftria» d'allcttare i lor prouctti Po- 
|N>littied ipiù riguardcuoli > ad affiftere»cd aficezioaarfi aUT 
cfecet£iodicfla,adctf(etfoclwtddoiiicftìcaii fipoAa rifel* 
iicre»coaieaiigioatlpcttie9 ad ciltfelofoCotdi«torii.al 
fon rifoloto di rifei ir ^ 1* inuenzìonc » che drainamcote cP* 
cogitò quel gran Seruo df Dio (opraonoaÌDato , ed in quefto 
pratica degno d'ogni bde e commendazione > dico il P.Ce* 
(are Bus, in quella guifa per appunto, che nella fua Vita fi 
legge , per efkrH preualutod' vn metodo facile, allcttattuo» 
ammitabilc infìeme e iirottnoro ; il quale era della fegucnt^ 
Iberna , come dallo Scrittore delle lue azziooi c Lib»ll. c. i s.) 
finccogfie. PèiclièappcMperueiiMaytteiBMitilRoM» 
■oCatechtfimtCheaaauraiidoFocdìae deU'efplicatltCfi- 
ftiaoa Dottrtm tenoto da coloio » ohe 1 compilarono , e gin- 
dicando ottlmameote eiTere ftati dallo SpiritototoaiSflìli» 
cominciò egli a far de' ponti foprardiuerfi articoli di ciaf* 
cbeduna delle quattro parti principali delia Rcligion Cridia- 
na, ad imitazione di quello» Ecco il Tuo metodo ignoto pet 
molti fecoli agii Vomini , molto conforme nel rcfto alla meo» 
te di tutti quei diuinìMacfiru Egli comi ncuua con 1 efpb* 
cazione del Simbolo; poi Tene paflaoa all Orazioo DontiH» 
cale , dopo al Decalogo» e liaitia co^SiKf Sagramcmi • Del» 
k quali parti pigKaiia vaa particella doporakia da fpiegare» 
e fìicenafopra ciafcbedona tfèoquartrodottrine,ocateche» 
fi, più o meno, fecondochela materia ricbiedeua* NcUVoa 
dicbiaraua le diucrfe verità efplictta o implicitamente in-a 
quella coDtenutc: neirairra le varie offefe e trargrc^Iionr, 
che contro di lei fìpoflfono commettere: in vn* altra gh aiuti 
perolTeruariai in vn* altra i galtighi diuinii e nell'vltima i 
icotii c le cicompcnTc douutc a (}aci « che la aatooo in pra-* 
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te* BtlDÌM»pcrlai|»tiiMnffù vìuaaieais t fic3Mitt 
ialt ilogauiiclcuoiedc*riioi Vdjtori , fi faceua dire bicnc» 
■Iciitcairiftcffo nume rodi piccoli iàociulli, cb*cgli aacna 
ammacftrati aqucftocilerto, Jemcdcfime oficfe , punizionf» 
aiuti , impcdimenn , frutti , c rieooipenrc • Nella ipiegazioa 
delle quali allegaaa alcune autorità delia iàcia Scrìttiira» o 
de' Padri; e le confermaui, e con ragioni, e con eienpi pr o- 
pfiifinii >e di grande cflì^acù 9 mcicuUodo si gratamente It 
4otrriiitc«wbiltMiimie, la fpeciilauoocdllaoiittca, il pa£i 
cdodclTìofdlcttocoaoMUadcIta voloacà >MeaoQÌapeia« 
aicccar diletto fcozi proatto >i«è profitto fenaa apportare^ 
totvoea coaceatcma' Aioi Vditori • Era faiaiiiate il diicor* 
foi più ardente e diaoto, che eiqoifitoi te parole boooc) la 
fiilc dolce e ameno al poiTvbile ; il oetodo ( come fi può vede- 
te) grato > tanto fructuolo, quanto facile, e per quello che 
infegna , e per quello che imparai non naeno proprio e conue» 
aiente percondurtc 1 Criftiani ali intero acquifto della Diui« 
na Sapienza , quanto molto ateo per le pcrfone di lettere « e 
periate acquilto di qaaklit Afte o Saicntà vaiiaai perché 
aoaiaciada'piiBcip)clbiictaiieiitì>ciafefOÌalk«oie^ 
tee difficili . 

é E percliè mi gioua eredcie, «he MO te perattocart 

zelantiCuratijCbe defidererannod' imitare vnmetodocosi 
ttilc , ò ftimaro bene di dar qui notizia d'alcuni Autori , che 
|>oirono molto giouarc in quefto propofico: e fono: Csor'» 
^ìùEdero nelle Pdrtt7tcnniclCéteciifm» Céttolico ffloAra la^ 

diuifionediciafcuomembretto opumodeiia Dottrina Ca« 
<eeUllìcai^##/r#Cj«#i^aeila^#iM«^/£c DMriwé crifìém 
audàlc Atttoiità della Sacti Sem tata C4lc* SaaiiPadrì|if4to 
umi$ DàufuUtt mACatikifmt IBoridie k raccolti glieibai- 
^^cafi&guiti , canati dalia Storia Ecclefiaftica» ì qaali 
confermano gi'infcgnamentidielTa Dottrinai Emjtbt» Niim 
remberg à diftcfa la Fréùcé dclCatethi/mo Romtné \ e I* Autore 
della prcrcmcOpercttai raccolte tutte le Dtiìttxjcut deiU 
mdicrte thcjipollon trattare neliéCnfiiéH* Dùttttrté, ic quali 
polTonfcruirc ,per far ripetere breuemente a' fanciulli le cu* 
le inlegnate , aoendoci aggiunto , per facilità de' MacHii 
Spiegatoli della DouuDai aleaoe ciAtctte Annotazioni, o 
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Dicbiacaiimitdkllè calè più difficili. E febbeoe r Open è 
ftm fiiiea per comodo della Infigne Collegiata di S» Loren- 
zo, cotitiittociò>dfeadoparfa fatica di non piccolo gioaa* 
mento agli altri Curati > fi è giudicato bene darla alle Stampe 
per pubblico beaefiaio. Siechè > fioeome il Sig« Lorenzo 
Vanni, già Canooico della ftclTa Collegiata , e poi digniffimo 
Proporrò deli' antico Oratorio di S« Giou' noi , nei ridurrei» 
conapprouazioo di Monfig. Pietro Niccolioi ooftio Afci» 
adimo»te OoitnMéelGitdliitlBcUiiwiio i no^ 
4ioaoutfi«MBeiSilaMt ìmm kncfedi Itr' vn mmo Libi» 
diOoiiriiiaOilUaiiasiBAditgeMlaietgiiidìorieacaM 
ci r i m parlila , e riceiicfflt t oMiite come ctm gctn gtouaiiiei^ 
co fi vede riofcire per tutto ooe ella fi pratica : così e non al- 
trifsenti l' Aurore di qucftc Dillinzioni non à pretefo di £iie 
ououa Dottrina Catecbiftica -, mà facilitare agli addottri- 
oandi la via di rifpondere rpeditamente alle interrogazioni o 
domande 9 che iacotno alle maceiic di cdafare fi poHaa loco 
dachicchefsia* 

7 Sedttaqwi M» RR« Ouad fblkocfaiMio» ton maett 
•btipropoftildfo»rcfciciziocftiidio della CriftiaM Do»* 
trina , ficcbèpoflTiriiiÌBEiilfiicinofo , nooiUoaUa tenera età» 
mà alla più prooetta e matura > polfiamo fperare , che fia pet 
ottenere il Tuo debito fine la prefenre Efortazione , cioè d' a* 
uerc altra Audicnza ,che di (oli fanciulletti , la quale s' iiMO^ 
gli ancora di patcecipar del merito di lor Coadiutori • 

S Che fe a forte iacerueoilfe a loro ciò che accadde al me* 
dedmo Seruodi Dio» che l' iofegoò il primieto col foprafcrifr» 
toiMCodo9Cioè»chcpareododa principtoulaaoicrad'iQ» 
iegnaie teoagamt ,000 potè cosi di prioio liocsotìafiBieea 
Miti giatas voglio piigii^t«i»fi perder d'MÌflio in tal et* 
fo; mà pofta la loro fiducia nel Cielo»pccfiMieeaDdoafpeicm 
l'efito fiefibjal quale riufci la pazaif ozi e coftaoza di lui: per* 
thè ficcome allora Dioaiutando i popoli ad apri re gli occhi » 
cominciaronoa frequenratla^agufiarla,con tal piacere e 
contento , che lafciandoda parte ogn'altro modo d'i nfcgna- 
■lenti pubblici , concorreuano a quello , come più facile» pià 
irtile , e neccITarioa tutti ; cosi intrauerrà loro; e vedraami» 
<> • iBc hc diUc tot coflfwcflac fopra qneiU neccflirii Dot* 
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triaasjNUciràtCweallofa} o^oi fone dì geme» e graniti e 
piccoli , e docficd ignoranci» taftcìiicidi molte mità «tici 
de' vizi c delle viitù i aOt q vili Mk non ù degoarono mai di 
fai reflefliMes ed ammaedrati di molte maffime ikntedi veit 
diaoziooee pietà , le quali da chi noo oe à cognizione fono 
ftimateparadoffii e fìoaJmente ben capacitati dì molte altre 
cofeimportantiflfÌRie perla pratica di viucre criftianameote . 

9 Ciò che fin' ora s* è tentato di perfiiadcrc a'Gentiluo- 
mioi più feoiati , fi mette ali' auocnante in confiderazione^ 
•Ila gran pietà delle Dame Fiorentine • acciocché procuran- 
do di foddisàfe air nbbligod'cdncarMrilCielo icari pegni 
4elteloioviicct€»«onviiaiiobikedempl«ff Atkt diqncllT 
intelletto» che si faegliato à loro contribuito^ Donam 
d'ogni bene , fi guadagnino anch' cfl*e neir£tcnutà>ronore 
riietuato a chi addottrinai' A oime negli infegnamcnti della 
falute» ed arpirino ad vna qualche participazione dell'Aureo- 
la douuta a' Sacri Dottori nella Gloria beata, praticando ao« 
cota elTc l'Opera di Milciicordia Spirituale d'infegnarc agi* 
ignoranti : nè temano del d iuieto Apoftolico che dice : Dtce-' 
WiéBtm mmiitrimèmftrmiuo i perche qui fi efottaoo ad dfe» 
aeCooperatrici del magiftcìo del loro Girato oell* ifirniie le 
picc«i^eVefgincUe nella Dottrina Criftiaoa, ad ioiìtaaiooe 
della tanta faneìnHetta Maria Maddalena de* Pazzi; non di 
lire da Predicatore, oCatcediatieo nell' infcgnar magifi ralp 
nente al popolo , come intende la proibizion di S. Paolo • 

10 Per animare dunque quei deli' voo e dell' altro fcnb a 
cosi degna imprefa, nonvogliotralafciaredi norar quìi Te- 
fon Spirituali da S. Cbicfa conceduti alla Dottrina di eda In- 
figne Collegiata , ed a quelle che le fono aggregate , ad cffee* 
aoeheveMafiittadaqoitnaiitifflaggioie ftiina ddia Saate 
I)omiiiaOiftim»edclle (àepttbbliciieiigi»ate* 
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S'b M M A R I O 

DELL- INDVLGENZE 

Ccncefe dalla Santità di S. Papa Paolo K a tutte U 
Perfine , che fino dtfcritte velia Dottrina Crìjìiana , 
dclU ColUiìata , mfifftc Chicfa di S. Lorenzo di 
Firm^e » o m altrt Cm^re^a ^ìtni della Dottrina^ agm 
grega» fredetu ColUiìata^ in t^m deU't/nifii 
ne fdtM€9ir Jrckmfraumitd di J^ims* 

i Kimictainenteconcfdc a tutti li Fedeli Crifliani dtWtum 
1-' t dell' altro felìo, li 4aalÌ€ont'cflaci « comucucati faranM 
X aoìmcisi e defcntti licita tbfnàttU QongcegaiìoiN delta 

Co'<icgim»<cinfigneChic(adiS. Loreiiao ola altre alla medcfìma 

Collegiata vaitct ladalgcasa plcoaria» e coniiìoac di lacù li 

Peccati. 

s Lamedcrtmalfukilficiua plooaru.cremilitaaedc'pcccaa» 
cooccdcanKtiqiicl1j.cte(aranoo4tfoittiia dacia Congregacio. 
ne, anche conuflarittcomooicatitO almeno coDtrici nell'artico- 
lo della morte inuochcranno il Saociffiaioooawdt GlESV* col 
cuore «non potendo eoo la lingua* 

a Fariaicocecaaeadeladiil genia plciijriaieitari>toagdf*pce» 

catiatntcì li Fratelli e SoreUe , oeltafella d> S. Filippo Nari, Proc 
tetcore della Dottrina Criftiana in detta Chicfa : o in trna fèfta da 
clcggeriida ciafcheduna del le Compagnie aggregate a decu» cba 
ogn* anoo confeliati ricetteranno il Samt^ìmo SagramcMo* 

4 Icem coacede acaccili FraiaUt a SoreUa» dia coafi^tfati fM 
tolMìImcreficomiiaicbciaBaa» (anfanai ciglia ^aaraaccacfcr 

Cìarchcdunz volta. 

I Iccm nellt giorni delle Staiiooi di Roma aiti Fracdli eSoialp 
k , che fi occuperanno oeirìalcgiMfa te DoicriaaCfiiliaaa «ftaa- 
che aqadlitdiaaodraiinoadinpararla* concede la medcfìma In- 
dulgenza, che confegaiccbbaao irificaado ta€liiata»aaacMical 

fliorno e la Stazione . ' ^ • 

6 Lamedc6malndulgcn2a concede alti VifitaiaiitfdcnaGao; 

fatccaita, liqiialiiBtaigi a iu»<r i im a aaa»caafafoiaiÌtaiofiw 

ta Squole di detta Dottrina . 

7 Icemalli medefiini Fratelli eSorclle ,li quali li giorni feriali* 
a in i ubblico, oin oriuato , ìttlcfBCianao-ta Dottliaa Chriftiana» 
caato giorni d'iodalgcnaa» t tal 
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t IwiiaIfMCféoMtC&tiideiraGoagfegaxfontMAfaaioù 

M^ouuerocooftrcDzat concede fctf anni d*Ioduìgeosat ancor- 
ché in tal giorao noo fia ftaco in alcaoa SqooU infegoAM la 
Dottrina* 

^ IiemalliPmdUcSordte, datmdwtiumùt^VnM^t^ 
Fanciolle^o altre perfone a impalare la Doctrioa Gciftianat co»» 
cade anche fect' anni d' Indolgenaa • 

IO Item quando andranno nelli Caflelli . o Ville , ad iafegoar la 
Dottrina Crifìiana» concedcdieci anni d'indulgcuza . 

it Item ogni voitt f che afliaeraoMi alle DilpWBa Ibliiefàcfia 
éatca Dottrina > cento anni d* Indulgenza « 

t2 Item ogni volta f che vtfìteranno alo»* ìaicraM di detti 
C^ompagnia i cento giorni d' Indulgenza* 

1 5 Iceaiogoi volta«cheaccoKipagaeraMM il Siati Aimo Sagra-? 
■KBCOtqoaodofi porta ad alcoBOÌBfiRnno»(ecieaaai#IadulgeQia* 
14 Item ogni volta, che atrompagnefanno ri ^orpo di alcun 
Frarello o Sorella dc^unra alla fepi^tara : onero affideranno all' EC 
icqaie» Annioerlari; . Vfizt, che per la lor 'ani ma faranno recitati, 
tfe Aaai & lodalgenia. 

t ) Iccm ogni volta % che kiteraerranno alli Dinini V flìzi , o alle 
Congregazioni pobìiche o fcgrete di detca Coi^r^aaione» da« 



m6 Là fltcdelima ledelgeaia conlègoiraanoogni vohaehe H ra» 
gaacranno fottoil loro Aendardo Belle FroccISMii daArfi conK* 
cenza del Superiore o Ordinario . 

17 Concede partmence Sua Beatitudine a tutti gli altri Fedeli 
Ctiftìaat dell' vno » e dell* altro feffo , e di qualfinoglia tti » li quali 
ejilodolòliKi di andare ed imparare la Dottrina Cnftiana nelle 
predette Congregazioni , ogni volta che nelle (cdc della Baara 
Vergineo altra fetta da decerminarfì dalli Superiori di derra Con- 
gregaziooc»6confefreranno ere anni d'indulgenza: c quelli che 
fawwo abili per la SMWigma Co a w n i c a e » fe fi cononiclieraaBa^ 
cinque anni. 

1 8 Item a torti li Mae Ori , che condaranno li loro Scolpii ad im« 

Salare la T octrina Criftiana nelle Congregazioni , oue s' tpregna 
etra Domina »& iniaaclie l'lnliegoeranao> concede lète* anni 1 
de inlegaandoiBBeINgioraiftciali nelle loro fqoolet etneo giocai 

d' Indulgenza • 

19 Item a tutti qnenijche procitrcranno,cHe li Fanciulli, o Faa- 
cittlle »o alti e perfone, vadano ad imparate la Dottrina Criftiaoa t 
enacede degeato giorni d' Indolgenaa* 

ao Itemataicili Fedeli Cnftiani dell* vno , e dell' altro felTo, H 
^ali per mez* ora ad effetto d* ìnfegnare, o d* imparare « ftudiciaa^ 
•Q dcua Domina » concede ccatogioini d' Indul&coza • 




ti la 



%t la «Icrt ài keM aUt detn em^lttgitìwt p«lb nelle 

Collegiata di S. Lorenza di Fireoie, In tirtà dell'vaiooe hi«aaU 
I» Arciconfraternica di Roma, coofme la Bolla di Paolo V«di fcK 
iiicja.di poter aggregare qaalfiooglii Cowpagiia 
CrilUiaa dcHt nedefima Diogefi inftituita. o dainftiturfi dall*Or« 
" di detto luogo; e di comunicarle cotte le fopradette laduU 



genie , & altri Priuilegi , loduUi, ftuori , efcnuoni , c grane , co^ 
ceflfe ,e per cespo G couctdcraooo dalla S. Sede ApoftoUca aU'Aff; 
dconfratemitadiRona. _ . ^ 

sa E concede alli Fratelli e Sorelle della Coapagaia da aggre- 
gar fi , il giorno, che fi pubblicheri nelle loro Cooipa«nie la detta 
Aggregazione .conferrati e comunicati, fetcc anni d' Indulgenia 
come più ampiamente appare nelBrcnciKSiia BiMiiadliie» ^P^^^i 
c»ltRoli7.d*Ocwbic itf«7.l*Aflaoccmdillbo ffìwttDeM* 

A V VERTIMENTO; 

Imrtndù al Decreto dì N, S. ?*fà tnnttentt XL de* 7. Màr* 
ló-jZjéuuertifce a coUrOy chev9frMmm9 gnAdégmÉre- 
P ludulgtnT^ mttAtc di ftprd ulve rfic, j . che le Sté%i$m ài M§» 
mé^ficénd» il mm9U9 Htgale Rsftrmétt^ téiUm mye^ueMti 

Circondfione ed Epifania nel Mefe di Gennaio* 
' Le Domeniche di Settuagefina^ Seilagefimt • c Oainqaagefiaia» 

Ognig*oràodi QMfefima, cMNDdaado dal lIcrcoM deVe 
ceneri , nnoalI'Otraua di Pafqua. 

S, Marco nel Mefejd' Aprile . .r r 

I tre Giorni del e Kogazioni col fegoente dell* Alccnuonc. 

Perl- Octauadi Fencecofte ogni Giorno » comiiKiatdO d 
Vigilili* 

Utre Giorni delle Qaattro Tempora diScncmbit* 

Le qaattro Domeniche deli' Auuenco • 

Li trc giorni delle Quattro Tempora di Dicembre» . 

Bdilla Vigilia di iStaie^liMiUt Afta dtgriMitfit 
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ARTIFIZIO* 

Delk Con«atenazkme» cho fi rìtrout nel Libco 
Studio del medefimo Cipoacci. 

i f trìoa Cbf tftuioii ^ vm Cmfewti^ § Sémmérit di tttu 
fétmte . 

RiBrhneJi qutflA tutté qngntéé iu9téifÌ\ ftHki^Ìet$fiélé 
féfer/S éUcuHt fùnt necejptrie altrtviili, 

LeNcceffkrie f$» dt due méatere; perchè éUttnt Afpérttm^ 
gém§MÌisfr9/€^mdiCr$Jli4»$4Ìtrt 4* mt:^ di ejféfrtfiffiim 

urtiti émlf effe fonèMim finei fereiè slnméfféMtmm 
l§m àgi* impedtmtBti » ihtf MPtémtffuf mIU fut^ftfiméi 
VfiBiMUndtftàgU JM » thiUféu$rifc9n9. 

té frofi§Ì9f>e dt CrifiÌM$i9t§»SBiiiilUFtdet tmtlU U^gf* 
2 A LÌ4Tcdc0Kc\ìg}oa€CnftmÈéfpériie»eiéefigfiiz$9m 

XJL ff*de' Miliertf dtnimi fer creder gli e coufefférgli : 9 
queBift cofi/tderano , # im gemtféU^ c$me mtffférs^é fir mt^ 
etffitàdt mezz9 , 0 dipreeemi 

E in fàrttcuUre cù t /* 4rdt»e che font di/Ir ihuiti «r/ Simbo- 
lo Apoftolico, dem vdgérmftt ilCfcdos c»mf9B§S «/• 

TMti perì éffin«mwAdUftg9UidCf timi 
Miskmùé DhiéAriéUdCéitfé fué J^é. 

V A rtìcolo I. al Pédre eterni i 
Al FiiltuèUiftiftgtHmU fidi I 
// n. dlU e ter ma e diuimageneraùéM • 
i/IIL affa vmama e temporali \ 

//IV. élF Operé della ntfira reden^^om , ié Ui^ft^iBétì 
9é fi fare . imfegnare » patire e mortre i 
iiy, élU/eptlfMrs fri/»rre^tii0itei 
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iÌ9nd» , à9»ÌdeUé vitéftié ; 
DtlU f»M fémtif^mé. Médrt i 
Delfif Nutritpr S. Gi^ftfft j 
// Nnmero degli Endm^tii & B»4m^cli/l$ j 

£ degli APoàoli,) 

li V li. vUimàfmé vntutéfirgimUe^ iìMmd^. 

Bt$miÉÌ§fCé/kmiJf4ett»mémÌtdémì9fff»ieffi$9f. 

CU vitami ^9éHir0 sUé chiefé^ €$9/Uit4mkfftimé wU 

éiAiWMÀfti e prt^rietd di tftp 
I Dottori delU medefim» i 
E U Ferf€cu\i§iti ckepétifct : 
Dip0i i tre gTMH hmi che /tu$ im ejféttioe: 
NcU* AnìcM^UremffitMtdé'^eccéSieimtdìdsrimiiigr* 

iti. 

tir Ct»trizh»e > 
9tltC§mft(fiome ^ 

Bdel»reftr»àUméw§»fet€én^ tit ì té memtrié di'Hm* 



I» 

Marte » 
GÌMdi7^0Ì 
tn fermio 

pAradifit 

Gite fi gode il ($»ftrxJ$ di* Ciri A9g^li€$^ 
EUf^hriàdi Be4t$^ 

NcU. XI UreJwri«ùi9iittUC»m^mUCirf9it$rtifi 

ìWakJt»éttédittdÈinaiiftMmi^ 

j>e/premii/eci9d$ifimttiéUtiiÌMim i/cre^ 

DeUtegMtdsDii 

Sitti momt di Vité eterni . . j t 

% KLli UggeCfiftiaoa ÉffirtieneUeiim:^èiuii 
XX «etti • Comandameati ,f€r i/eraériU. 
U(9MfilijréléU^(tiiipiurdU$ 
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tPìfi^fhnelPìt ÀmiTiéHDhitieipreifimti 

Il cui opfoBc e r offi/é » •fti€€t§ , 

EU diuerfitÀ degli BàtitgrédidtBefirJkme. 

$ i e»manda dunque imprèmé^ #Mr éÌDiéf MComoià» 
mento I. adorand» lui fol» » 
. Bfuftgtndo la fttper/tizitne • 

Air/Il. nfftttéud» ilfm$fém$$ ntlk €Ìft9BàBLide 

ItellXLféMt»ftimdèU/kB€f$mmÌM§it 

Sd éfiemerfi dèi Itmér^Mm 

Kel IV. /• 9n9re diuut$ Genittrie Superhrit 

£ fr9thtfctfif$i [ 9ffcfé del^^àm^tlfua9€99%UlfilMH 

NelU perjtmM Com. V. 

Neil* onore Com. VI. & X. 

NelUrohéC^ta.VìV^Y^ 

E co» fértle Coro. V IH. 

E ^uìfimcsm» é grédt delU Hntézione , t delU cofciemzM * 
£/egitun£fiff/émtéid*0/F(rtiérgéComUìdim€atìdÌ0$»t^ 
dimtllrMitft da fitti dilUChÌQÙi$ 

X ^ivMriefirteiàltrifimtmiff^éUli^fiédtdéfsbriMtié 
ftrfezzione di effé , téli f§m 

/Configli Euangclki » 

Zrficacicodini, 

Et i Doni dello Spirìcoffanto: 

Altrifimoefettide* gréuUàieJfé ftffi%xÌ9in^ cmti Frutti 

ddbS|Nrito> 
Xr Viitù» téUM Teologali» 
J^««ifGmlNttli, 

BPO^dtUvMdtitMUiréì^MmUBàì 
Mtfiimpetrét^ìf d9itéiméitÈim^ tmtt OniioM^iw 

ziéltmeitte Domenicale : 

Altri font fonti ^ §Vé^diiU Qfd^é^ ilfìt^9 dÌBm§t 

f#iNrr/Sagramenti> 
C&tMilUEtlìiitmCrillÌMMf9ttf€tit% 
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De quéli{€*nfiiltrAU àl(HHt lor9 tifi iwumtràk) 
J/II Crefimét 

J/lV,Pef*tfemzM, 
US, Olio SàHti^ 
IlWLOrdwe, 

nWLM^trimoHhl r j- 

GV Impedimenti y che AUràuerjAHé éU Fimi ftr de* 
uiérÌ9 délU ?rofefst$m dt CndiéHPfino il Pecc^tà , il 
r$t.itfu» Stipite , f Appetiti ei Semfofreg»Ut$fuà Ridite . 
//Peccare particttUrmente zttuiìe » 
Contro lo Spiriroflanto « 
Echc grida vendetta i 

J/etti \\z\)Ci^\xt^(c*>»q»tfck4dMhrt din»Mit9)€$4è 

ÙhSuperhd, 

jlll,jlMMri:^dp 

//111 Lugurià^ 

llS.CtU^ 
IlVljMMidiéi 
7/VIl Mcidié, 

Sicémftdtrdmi fnfeguentcmtmu gUEj[ittide!f€Cfé$00 

Cioch*eimeffiy 

LdfoddisfMziom donutd dlUfudftné » 

f€T me:^ deir Imdttlgem:^ 
E de IP opere fiddiifdU§rit% 
ordz.ioni€ioì % 
Ltmofind^ 
E Digiuno ^ 

DelU remi/sii» delftetdto ofid mortdit • $ venidtt^ 
Con le eirco/ìdn:^t in infinito diminuenti ilgrdut % 
O dggrdUdntiil leggiero t 

UCenfurt Eccle/idHteht ^ tbt fi fnlmindno per cdgion iti 
peecdtOy 

Et in ifpeeie delld Scoimnmeà . 

Le Rddici del pece dtop ritronétoo MtS*Fom em/oBo di Ji^f^. 
mdtdiCorpOi 

■ dì 



Cu firn ^ AffttìAé PèMM dar MUm. f^mMiu . 

E i Scotimenti delCsrfp »m tufi sditi 

li dsmerfiBluM' Votuo^céi iwtffimMémUiimfiifiiim^ 

(E§ per U rtUT^ùme che péfa tra V Microcofmoe*lMà€f9^ 
tifme , fiteecàm quelle dd Moodo s che ohm^ù pim inueccbis» 
^iimtrifféfie) , . 

^ Li Aimi» eètfm§rife$m téfnfiifshmdierÌ9iéM§^ 

ffà§me ver/§ Diù^liffieke di/ne diuint émmg^^nwmii 
^eSdfimgietieMeper vis divàrie fétre ÌMitemiue^fm&étm 
VeuezifiMìi le tjudli àf^nno ricerdàreeio che Dié 4 fatt» moì, 
fercùrrifpondere cù» gratitudine a* fuoi dmimi heieefi:^ $^elC 
efétu fròfefsicn dt CriHiano ; ie quili fécre tmuemzdeni VAf$H$ 
4€e9mfégmdte daii Ora:^io»e, (he fonte nu U C4rità, ed imfttré 
téfsiBemzé dtlin mime dintmé ie fono ^ 

l^XV.MiteiodilRofario, 

Xe va. AlleeimcdiSf#« MeMmuà^ 

iVlI. l>o\widelUUtiefmé^ 

U V. Piaghe d$ 27. Sig.GiiiiCriff09 

Z4 Cofoot del Signore» 

Zé Corona della Madomit » 

X' Ore Canoniche, 

le Vcfti Sacerdotali , vfi/e neiU Megé^ 
ICoioti in dTc v/étidéiU Ckiefé. 





ORIGINE 

Del Suono deli' Aueoiarla. - 

DISCORSO III. 

Ncicbiifimoè rvfofrà ì CartolMt cotanto Me* 
Qoledi rifuegliarc i Fedeli , io ore ftabiltf€9«il 
Tuono delia campana a recitar T Ancinana • 

Quindi è , che nelle memorie ccclefiafticbe (i 
rroua , come il Sommo Pontefice Gregorio IX. 
oltre rauereioftituiro, che alla coofecrazionc della McfTa 
^Aifcff. foienoe fi fonaflier le campane (il chè fi d con crè tocchi ) pec 
f. "loT^ ricordaicaXriftiioi aflieocti* ttto d^adoraiìoiic dOMio^u 
cosidioiooSagranwotoiOfilinòchecaocòfalMCCino^iiift* 
to sù la fera ,fi fonafTero tré rocchi di canpana, per iicilM 
i Cartolici aieeitaie crè volte V Aoemarìa i la piiM introno- 
, * te della Rcfurrezziooe del Siluatore , e 1* altra per ringrazia* 
II. mento deli' Incarnazione del Verbo Dittino. Di poi Giouaa* 
PùliiViii, ni XXII. il quale cento anni doppogoueroò laChiefa di DiOt 
ée reu, m- (labili Tordi ne andato forfè per negligenza in dcfuetodinci 
•«•i.iifcé. di fonare cotidianamenre , su l' imbrunir dell* aria > TAuenia- 
. ria ad onore della Sanciificoa Vergine • E dicefi > che Adria- 
SìBod Pitf. ^ VLcoocedcctoIodiigeMa piemia achlnckilie l' Aao- 
i#5 5. fif. iiMria>chef«oaaattefciiciqiaiiio «e deUrOniiaoii» balìa; 

9.i#cr. jo»no. 

1 V, Cali (lo III. di qaefto nome conaiidò fi fonaffe l' A nemaria 
5f«ff(/«ff. dimczo giorno; alla quale chi recitafie tré Paternofiri e tré 
Am^'s^i ^"^™^"^»§"*^*g"*^'5 Indulgenza di tre anni > e di crèqaa« 
«Ti^tifc "ntcne. La quale v(anza,c(rcndo (lata trafcnrata,fù rinno- 
nata dal fuo Nipote Alcflandfo Vltl'aano i >oo»€omciiott« 
no gli fteifi Autori. 
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MTvn'MtiUaaifcfi Aunm lAwmuU étllkSàud (& TI* 
t]tttoeCliic(eBeirocipaau)achecbbe origÌM» kconào 
il Gauaott » per accennare >con qaefio fegoo della picghicra R»h» Brm 
de' Morti >i 1 fine u^^a Còmpieta » la quale antiaaioente reei- fcX'%»Mu 
taoafl doppo il tramontar del Sole , e fupplirconeflTa al ver- 
fetto Viulium Ànimé c^r.di cui ella manca , col quale , pre- 
gando^ per i Defunti , fl termina ogni altra Ora Canonica » 
Ufuonodi auefèa AuemariavieDComandato nel Vefcouado à,S'\n, Pif 
ili Ftefole» lotto pena dell'arbitrio, a tutti i Curaci dal Sino- 
dodi^nclU DiogcfidcU'aoiio 165 $• 

USigiiorGirolaiiioCaooirtPQiitfeiiiolefc Auditore della 
fiorentina Ruota (al pfcience detta ItCìuile a diftiozion dd. 
laCriminatc)operòoppre(roli Superiori Eeclefiaftici di aue* 
fia Città, fiadeir anno 164$ cbe allora delle ventitré .ufo* 
Daflfeogni giorno T A uemarta in aiuto degli Agonizzanti s la 
di cui Orazion propria, canata da quelle per quello effetto Ago^, CoU 
ordinate da S.Chiera,fìicompo(la e data in luce da vnSigno- ^'^^ Efnt. 
le di pietà »di dottrina, e di meriti illudrifTimo. 

IPadti Predicitori del Cooueoto di S. Maria Nouelladi 
qoelUCittà ,o^m Veoerittatle veotmToiafoMiiiaorAiie- 
'aMriaiiiOMiBoriideirofayBelliquale fpirò io Croce Noftro * 
Signor'GiesùCrifiouueodolicaaatada&Girlo Borromeo ComtìlPrém 
Ckidioale & Afcioclcoao di Milaoo» il quale cooccOclDdui """j^f* 
geoza di quaranra giorni nella Tua Diogefi a chi recitalTe a^ 
quel fegno tré PatcrnoOri e tré Aucmaric i 6c efortògli altri 
Vefcoura far lo (tclfo nelle loto Diogefì : e perqucHo vna si 
fatta deuozione dilatcllì per turtala Prouincia Milanefc , pe* 
oetrò nel Gcnoucfato , e nei Contado di Nizza > e fi diftcfe 
per la Brefciana >c per il Phacìpato di Trento • Le anali co» 
h pcfoeoote alle pie oioccliie dd ScreoilBM Cofino HL 
GMd«eadiTofcaiia}&totclò,cheilfegno dat^da* Padri 
Dooco cani oofteradtf Popolo Roieotiao offematoi otdi* 
liò>cbedalCtBipiaooe della Metiopolitaoa ogoi Venerdì 
alle dette ore ventuna fi delfe il fegno di quindici tocchi di» 
ftìntoin tré nprele , cinque per volta ; e comincioifi il giorno 
di S. Rocco dell' anno fanto t6- ). per elTer venutoin Vener* 
di : donde poi d* ordine dell' Altezza Sua Sereoii&ma fi è ito 
diiatando pei tatto ii Ano feliaiflìmo Doombio; &ioktittoca 

feci 
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M ir Orazioiic pioprìai ctoaf a Me picei appfOMtc di Suh 
ttCliidt»&f ftie Mltridiiodcf giowiltMi. 
SmMuA tneora 1* Aucipatiaanuil cmpOf^Modopcr nii 

fono apparecchiate botràfehe «tcmpctet o acq«ct«Muiiofc« 
cStChiefa, com'è bei Ritoale Romano, à ordinato, che fi 
fuonino in tal conciogenza le campane ; principalincntc per* 
chèque! , che pofTonocomodamcntc andare, radunaci io^ 
Cbicia, porgano a Dio vmiiic de uctc preghiere per r«»pctia<» 
rcmifericordia : qucfte nel decto Rituale fono a lungo diAc« 
fc i c da cdc c dai (acro Euangdio , m* è paruto bene , per chi 
BOQ poteiXètacefiicBiie mChiefa»caMte voa bieoe moBiUa 
d*orai€ioqaalfia^aliiogo, chVficiòii t IUMm ahVC 
lèMaloiiarr Aacnaiia a mal tcnpo» 

Suonai! ancora l' Aiacmaria a morrò , in varieoecorKOtt» 
c fuori deli' vn* ora di notte -> daile Parrocchie , o quando VQ 
fuddirc deiia ftclTa Parrocchia è morto ,ouocto và alla fepol- 
tura i dalia Compagnia delia Mifericordia , quando G raguna 
per andare a fottcrrar' vn morto , o per dar fcgno delia morte 
diquakhc loro Frareiioi Dai Bargello, o vogliamo di cdaila 
Ginftiaia , quando 0 efpooc al pubblico la TelU di qualche.^ 
Bandito. Et in tatti quetti caO fi doaicKlM iccinic V A«e- 
mariad^BNMti* Siccoacne' quattro oefi dd Vcnw» dal 
prìocipiodiNoucmbrefinoaliaQuarcfima, che alkrièoic 
di nottei Padri Teatini di S. Michele «iagli Antìnoti fuona* 
no r Anemarìa , che aurcbbono a fonare ali* vn' ora , andrcb* 
bcro dette le preci peri Defunti. Mà quando la GiuAizia^ 
foooa l' Aucmarìa per fegno > che il I^co fi muoue dai Palazzo 
perandare al patibolo, crederei jchcin tal cafoftcfre bcneil 
tecirar per lui così viciao alia morte l'Aucmatia dc^ Ago- 
nimoti. 

GtM i f r. 'Tuneqnefie AncoMiìc fi fccicano in sinocchiooi» eoa» 
tuii. ' infcgnaaoi feitittpctclìidò tiaiciiraflè» ci è nelle 
pubbliche Dcltbeticioni del 1494. vn*oidioe« per ìlqnaiefi 

cade nella pena di aezoSciido4'oto« 
VllL Intcndcfi da qticfto rito, eccettuare k Domeniche, incOi* 
minciando dal Vefpro del Sabato antecedente fino al ria» 
Gm* l,f. g, montar dei Sole dello flcflo giorno ; (ìccome ancora per tut* 
«.i7«^ i8. IO li tempo pafqiuOe» ciie principia dai Vd^o dei Sabaca 

fanto 
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finto 9 fino a Nona del Sabato dopo la PencecoOè. E la ri* 

gionc di qucfta dincrficàè; pwchèsi nclJa Domenica , come 
nel tempo pafqaal«, fionora»ftaodoiaptedii laficfoircazio* 

nedel Signore. 

E'ftataa ciafchcdun'AucmarìaafTegnatavnadcuotaOfa* 
zione, proporzionata perii fine , che anno auuco gli autori di 

fif la fonare :k quali Orazioni, per bcae&LÒ comune porrà 
quidilUfe* . _ . , 

ORAZIONI 

Da recitarfi a ciafchedan kgno 
dcU - 



L 

jiir Atfemand dell' aUa, del me^eS^ 
e delle 2^ ore. 

AKngeliifDoaÌjiioniieiatticMaiue,&coaccpicdeSpi. 
lituSando, A oc Maria dee. - r r 

Ececaociiia Domìni^fiaiailu, fteoodàn vcfbM mmtui 

AueMaria&c. 

£c Vcrbum caroiàdiiaicft, & habiiatticwiiobjs. Aoc^ 
Maria <Scc. 

Oremus, 

RatiamtiiaiD,qoaefumus Domine» mentibus noftriilni 
VJ rande , vt qui Angelo nuociante Chnfti fiJij cui incai- 

5f*'*'5f*?^**""*>P*'P**fi<>**^""« &cruccm ad re- 
farreftiomsgbriampetdtteaaor. Pei eaodcm Chiifluai^ 
BMMiiiuiiaofttiifli. Aaco. 

ÌBlmgodiqueHtper iltempù fgfyudie 

dìce/t la /cruente » , 

Egina eoelf laetarc alleluia , 
Quia qocffl mcruifti portare alkliùa* 
Rcfurrexit, iìcat dixit alleloia. 
Ola pco oobis Oeum aUeiuia« 



R 
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Gaudc ^ btare Virgo Maria alleluia. 
9U Qttii iatvexit Doamus vcrè alieiiiia« 

Oremus • 

DEus, quipcrrcfurrc^flioncm Fili) tui Domini noft ri Icfu 
CbfJlti mttodamijBtificarc dtgnarus cs: prjef^a , qu»- 
famus» ve peretasgcoitriccia Virgioem Maciam pcrpstuje 
capiaiBasgaudia vitaB« Per ciiadcm ChriftìM DoauMUa^ 
■oftmiii» Amen» 

I I. 

AW Aueména JU* M»tà^ I 
%^9tif9Hé. SiiniquiMcet* Sélm*, Depcofiuuiia^ Uf^ 

medelqtnlt dUtfi % 
Requiem xternam&c. Antìfvn»^ Si iniquiutcaobrecuailO^ 
ris Domine i Domines<|UÌsrttbftinebic? 
f, A porca loicri: 

Ente DoniM ioiais eocMi» 
y. Requicrcanc in ptce* 
]|L Amen. 

it. Domine exandi uminntni nMtm» 
9k & ckmoff ncM ad te veniat» 

Oremus • 

Idclium^Deusoiniiium conditori redemptor, anima* 
^ bus famulorum famularumquetuarum, remil&ooem-» 
tribuepeccaceruin,vtindulgeociani, quam fcmpcr optane- 
ruot , pijsfupplicatiottibut conlèqaantut* Qui tinta & 
goasinfccttlafecoloniai» Anwtt« 

SfercSmi ^ VtUido nei fregar per i morti ftluUrU^Antifs. Vtrgim 

éÌTdfsi^ 

REquìetn zternaraéonnciaDoaine* 
AueMaria&c* 
Et lux perpetua luceateis* Aue Maria &e« 
Ba(|tticicancinj»acn* Amen» Auc Macia &c» 

Oremus* 

Fideliam&et r#mrySr/ff| ^ 
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1 1 li 

Ali* JMiméina éU^lt ^MN«4»tì. 

ITe aoiiDx Chri lìitnm de hoc aandOiifi nomine Dei tads 
oiDnipotentis,quivoscreaoir. AueMana&C« 
In nomioe lefnCfarifti >qai piovobispafliiscft* 
Anc Maria &c. 



Spiricus Saafti 9 qui in vot cffnfiis ed • 
Aqc Maria &c» 

IN nomine Angeloniai9 & Archangelorooi, & Mann 
Sanaorum de Sandarum Dei 9 adfiftcote fcnper beariifi» 
ma VirgincDdgenitrice Maria, quasvostueacarabboftc^ 
maiigoo , vt hodic fit in pace loess velUit&iiabicaciovieAfi 
ioiàndaSioo. Aoiea. 

I V. 

Ali ' Ai^emarìa delh *t/emma del Vencrd* • 

CHriftuf ftftatcftpro nobisobedieas vfqnead noften» 
morteoiaiiceiii «iiicif • Fitst moBm te Aiw Ma- 
ria &c. 

Propcerquod & Deuscxaltaoic illuni , & donaait ilH nomeo» 

qnodeftfupcroiiiiieooiDca. Facecooftette AiiCi# 
Maria &c. 

yt in aoniioe Icfu omnc genuUcdatur, coeleftion, terre- 
ftiiyn » de iiiftf oor oa : droomis liogaa conficcatur > quia 
]>oaiiiiiMlefi»Qiria«sioglgriacftDd Aitrii* Pater 
noÙMs&M^ AscMarìa&c 

^ Orcmos* 

R Erpice, qusfamusDominc, fuper hanc familiam tnam» 
prò qua Domiaus noftcrIcfusChriftusnondubicauic 
nanibus cradi noccntium , & crucis fubirc tormencuoi* Qui 
viuisdcfegoasDcttsiafeculafceoiorum, Amen. 
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V. 



Ali ' jiuiméfìd a pud tempii 

Ascendente leftt in nauicolam , motosmagansfilAils eft 
iaaaii > ipfc vero dormicbac* 



Cttccedeates Difcipnli eius furcicauerant eiun diceatcì: 
Omiiie* laliiB nos , pcriAt». 
A«e Maria &e* 

Tsnc furgeosldaitaipeiaMtfttatia&miitftMacft tit«^ 

qiiillitttaiagna . 

Aue Maria &c. 
^. A fulgurc de tcmpcftate. 

Libera ncs Domine. 
y. Domine exaudi oracioneoi rnean» 
cUmoi incus ad ce veaiat» 



A Domo tua, qaxfumus Domine, rpiritus neqaitije re» 
pcllantat » & acris difcedic OMlignitas tempcllatoni • 
PcrDoinìiMMiiiolUiuii&c. 




Atte Maria &c. 



ONOHIt. 
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I» Xfftrlv/XO n Sg^Ftediiauio Leofo!Jo del Migliore 
VJ nella fila FiniiitiUliftnci aggiogne qnefta «octtiat cba 59* 

renderebbe T origine di fonar I* Auemaria più antica: le Tue parole 
fono le feguenci . Altri ptrà l' èrmo ptr influuitt > mdto prima, tivè dà 
ytim» //• mi Io88« in occafio»* fi prtgÉjt il Stgnm t ptr il fjit* pro- 
gnffkétU'tfiràiQtthts'tré tfafm§ff9 aUa fkitptrM^m itiU Tntm 
Sénta, Mi non dice donde ripcfc a si bella memoria; veramente i 
fatto corto a nedefìmo alla Aia erudizione : a sé oiedcfìmot 
perchè éoell altrui arbitrio il mettere io dubbio (e eli s'abbia a 
«•dece ; alla fna cfadictOM • pcrcbé l' à Mandata del bel calatici 
re d* auer eoo attenzione veduto «o ia qualche flogolarB Scrittore • 
o negli Autori che fon fri mano, ofleruata eoa la (uà diligenza co* 
£i9 cb' è fuggita da gii oc( hi altrui . IlP. Maeftcofiadij daCaftel 
FiorcntiooiOOordclP Ordine de* Predicatori oel Tuo EAratcodeU fac^t^f* 
1* lodolgeoae del Saotiflloio Rofario pria» ctSaiooe del itfSoi 
conferma il noltro detto » fcriuendo così . Si ricordìnot cht qutfìi tu 
Sigiti deli* Autmuriaféntarruntt fotiofìgii infiituiti dt Somm/ Fonttfiti 
nel tmf dt' maggiori btfogni dtU* Cbitfa, tìUmnéti dallo Spintofan- 
fa* Grigori9ÌK.iiifiitiiiqutlUé§lUwuiiiMfMÌ§t^M ^mn$i*)9* 
in wctit tu tempo chi U Santa Cbiifétra ttmtagliatilJima dalfla^t' 
ratore Feàtrigo IL nimico crudelt t mortelle della mtilefima «Jrc. 

II. AdritmoyL) Conferma ciò il P. Mae(iro Bidiji citando f§c,i^^ 
Emamiel Rodrigo e Girolamo Rodrigo: e lo Aeffo fece Paolo III. fu^i^^^ 
citando 11 P. Leaaoa • 

HI. Giouéwni XXIL) Aggiugne il Sig. Migliori. InPirtn^e d^f^g^^f^ 
^tfiaficominctò a ftnéri ufi 1425. <ii ttmp9 fym Qm^éhniat d«* 
MiUidli » dfcoM I9 Spintili tei* A mmitnto • 

IV. CéUblll,) Loliell»dteeii8if.MlgHoti,e*IP.Maearo 
Badij ne* laoghifopra citati : il P.MacSro Badij concorda meco 
nell'anno i456.màilSig Migliori la pone vn'anoo prima > cioè 

del 145 S* Scriae il Sig. Auuocaco Ago(hao Coltellini ne!U fua Eftr, Séte, >^ 

vaiooe con la Vergine «cosi. Isìm^ XI ptr vtttntrt U pnHka ftfijo» 

féct , fu autor I ^chtim FrtHitU fi fonaffe Anmérié di wM^ogiorno 1 1 

eomtKciojJìil I. Maggio 1473. citando il Guagin. lib. 10. de Geftis . ^ 

Francor.eGcabrdiiCliró&ildievieacQaferaiato dai Padre Mac- 

ftroBadf]« 

V. dkffimdfFJ.) Aggiogne il Sig. Migliori s HPmnie pefé lt*i» 
pél che qntfia non >f fi principiale prima , cht del 1 5 1 5 . /;r r optra di 

Lton X. (fi* Offerua il detto P. Vlaedro Badi] che a quelle tte Aue f§tttKfi 
marie dell'alba, di mezodi, e della fera, da Giouiini XXII. furo- 
no conceduti V anno 13 1 S. dieci fiioroid' ladulgeoza a chi le reci* 

tallii 
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MfTe in ginocchioni; e che quello rianouò Vàtmo 1^17* E che Leot 
X. a chi a Io (Icflo conccdecce miile gtorai , la quat cooceflìone (à 
rinnoaata da Paolo V.M4 anch' egli tace donde ciò ncaoa. 

VI. ^U' y>n' or A dì notte fi futns V Awemarié dtt Dtfwnt't) Seri' 
ueilSig. Migliori 1 che: In Firenze tppsnfct $ffer$ fiato fatto '^n 
Ufcio ali Operada Ntcoiò diGUmunti Borghtrini 9 perilquélf p^rcbt 
U >i fi pTtmcipitfft a fonar* 14. d' Ottobri dtl 1 5 89. 

VII. Sineit0not»gtmKebioni) Scriueil Sig. Migliori dì qwetla 
del mezodt 1 AlU ijutU cbt non fi fofit inginocchiato » appdtifce per de- 
Ubtra^tom delia Signoria del i$ij,tadeffe in pen« (T^m me^o fendo 

oro da appUcérfi 4x1 Monte delia Piata: cqa«(Ìo non fi oppone al* 
l'ordine accennato del 1494. da noi foggiunco; perche non fonan- 
dolo Firenze allora l'Aucmariadi mezodi 1 ooofipocenain quella 
Legge comprendere: onde bifognò perefla tarne <fo* alerà • 

Vili. EceettuauleDomemcbe) 11 P.MaeftroBadijcicail P.Le- 
zana che fi fole T eccezion delia Domeaict; mà non gii del tea* 
popa (quale. 
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